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Berlusconi è deluso: anche noi. È vero, il
ddl emendato sulle intercettazioni consen-
tirà ai giornalisti di scriveremeglio e di più,
senza avvertire il tintinnio dellemanette
accanto alla loro scrivania.Ma non sappia-
mo se avranno ancora qualcosa da scrive-
re. Perché imagistrati restano con lemani
legate: 75 giorni almassimoper le intercet-
tazioni (poi le proroghe, se ti va bene), un
tribunale per concederle (ovvero tre giudi-
ci, in un paese in cui puoi comminare 30
anni di galera conungiudicemonocrati-
co...), un tettomassimodi spesa per gli
“ascolti”. Cosa c'entri la privacy conquesta
intenzione di star sempre lì a tagliar le
unghie aimagistrati non ci è chiaro. Fareb-
bemeglio l'opposizione a festeggiarmeno:
per certi processi e per certi giudici si pre-
parano tempi duri.

Per esempio per i due pubblici ministeri di
Caltanissetta chemercoledì avevano spie-
gato all'Antimafia ciò che tutti sanno e
alcuni temono: la verità giudiziaria sulle
stragi del '92/'93 sarà un boccone amaro
per la politica italiana, e non è detto che
tutti i partiti riusciranno a digerire quelle
verità. Una considerazione di buon senso,
no?No. Il presidente dell'Antimafia Pisanu
ha smentito, Berlusconi s'è arrabbiato,
qualcuno dei suoi avrebbe voluto spedire
gli ispettori delministero a Caltanissetta,

poi si sono ricordati che il capodegli ispet-
tori è impegnato in altre faccende con
Carboni e Dell'Utri. Sarà per la prossima
volta.
A noi, anime semplici, continua a sfuggi-

re la ragione di tanto stupore. Ci hanno
propinato diciotto anni di balle, hanno
depistato indagini e processi, hannomenti-
to o taciuto su una scellerata trattativa fra
lo Stato e CosaNostra, recuperando la
memoria (daMancino aViolante) solo a
cose fatte e sepolte. E adesso che scopria-
mo che pezzi dei servizi segreti lavoravano
fianco a fianco con i corleonesi permenar
strage e lutti, adesso che apprendiamo
dallamemoria asciutta di un collaboratore
di giustizia (non più protetto) che la nascita
di Forza Italia è legata a quel clima e a
quellemenzogne, adesso che il senatore
MarcelloDell'Utri ci rammenta quanto
solidi e appassionati possano essere i rap-
porti fra certa politica e i poteri criminali,
adesso che tutto questo rischia di essere
tradotto anche in verità giudiziaria che
cosa avrebbero dovuto dire i duemagistra-
ti siciliani ai commissari dell'Antimafia: state
tranquilli, ragazzi, che tanto la politica ne
uscirà immacolata comeuna verginella?

La seconda repubblica in Italia è nata all'
ombra e nel sangue delle stragi dimafia.
Da quei giorni un pezzo del sistemapoliti-
co lavora con un solo scopo: la propria
impunità. Che piaccia omeno a Feltri, che
ieri se la prendeva grossolanamente con
la Sicilia “fucina di delinquenti”, quello che
è accaduto laggiù diciotto anni fa interro-
ga anche i destini dei suoi valligiani berga-
maschi. E non ci saranno ampolle benedet-
te o fiumi celtici che potranno evitarlo: o
resteremo tutti figli dellamenzognao
diventeremo tutti più adulti in nomedella
verità.
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Lorsignori Il congiurato

Staino

L
e intercettazioni sulla P3 pubblicate in que-
sti giorni rischiano di generare equivoci. In-
tanto occorrerebbe poterne apprezzare i to-

ni. Anche una semplice parola, si sa, può cambia-
re totalmente di significato a seconda di come la
si pronuncia. E poi perché chi non frequenta Ro-
ma, una certa Roma, ne ignora aspetti utili invece
a comprendere una serie di meccanismi. Per
esempio, quando ci si trova di fronte a cognomi
uguali è più facile che si tratti di un caso di paren-
tela piuttosto che di omonimia. L’omonimia è ro-
ba da sfigati, da un certo grado sociale in su vige il
legame familiare. Si tratta di un particolare non
da poco, che può anche evitare di prendere luccio-
le per lanterne. Da tener presente, per esempio,
nella telefonata che Pasquale Lombardi ha fatto a

Palazzo Chigi pochi giorni prima che il Csm nomi-
nasse Marra presidente della Corte d’appello di
Milano. Lombardi in quella chiamata intercettata
parla con la segretaria di Gianni Letta e le dice
«siccome mercoledì si farà il presidente della Cor-
te d’Appello di Milano… lui dovrebbe chiamare
subito Carbone… io gli ho già parlato anche a Car-
bone… però se lui mi rafforza questa segnalazio-
ne che ho fatto io…». E’ importante sottolineare
che il Carbone in questione non è, come si potreb-
be pensare, Luigi, che lavora quotidianamente
fianco a fianco con Gianni Letta essendo il vicese-
gretario generale di Palazzo Chigi, struttura gui-
data proprio dal sottosegretario. No, il Carbone
cui fa riferimento Lombardi, almeno nella inter-
pretazione che ne danno gli inquirenti, è l’ex pri-

mo presidente della Corte di Cassazione, Vincen-
zo (che per la cronaca ha poi votato a favore di
Marra). Come spesso capita a Roma, in una certa
Roma, i due hanno lo stesso cognome non per un
caso di omonimia, ma per una ragione assai più
semplice: l’uno, Vincenzo, è il padre dell’altro, Lui-
gi. Si tratta di persone diverse, entrambi magistra-
ti (Luigi è infatti anche Consigliere di Stato) ma
con carriere separate, cosa che i soliti invidiosi
non capiscono. Come se per forza, fuori dall’uffi-
cio, si dovesse parlare solo di lavoro. Per i bamboc-
cioni si ha sempre compassione, e invece una vol-
ta tanto che qualcuno lascia presto la sicurezza
familiare, si trova una casa meno confortevole e si
afferma nella professione a tutto si pensa, in Ita-
lia, fuorché al merito.❖

Quanti Carbone ci sono?Almenodue, parenti

Inversi

PARLANDO

DI...

Scuola

Sole d’agosto, sole leone

Manda profumo di arancia e limone

Luna distratta, fatta di sogno

Manda profumo di miele cotogno

Bimbo che dorme nella meraviglia

Manda profumo di figlio o di figlia

Cani e scorpioni, pesci ed uccelli

Fanno profumi invincibili e belli

Terre fiorite e mare profondo

Fanno profumo di mondo

(da Rima Rimani 2002)

Filastrocca
degli odori delle cose

Alle Olimpiadi internazionali di matematica, svolte ad Astana,
in Kazakhstan, l'Italia chiude in undicesima posizione conqui-
stando un oro, tre argenti e due bronzi.

di Bruno Tognolini
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C
'è solo da continuare a
cercare. Chi cerca la
verità non lo fa a van-
taggio di qualcuno, è
chi depista lo fa per oc-

cultare qualcosa, proteggere qual-
cuno. Le cose stanno come aveva-
mo immaginato in questi anni e an-
che peggio. Torno da questi tre
giorni in Sicilia con la certezza che
quei magistrati, se non si impedirà
loro di lavorare, potranno dire al
Paese la verità che fin qui è stata
nascosta».

Si chiude così l’analisi dei fatti
che Walter Veltroni fa all'indoma-
ni della lunghissima audizione dei
magistrati siciliani in commissio-
ne Antimafia. Audizione secretata
nel merito della quale - dice subito
- «non entrerò per rispetto istitu-
zionale ed etico del segreto. Posso
però dire che sono stati giorni stra-
ordinari, di grande valore storico
ed emotivo. Ne esco con la confer-
ma che ciò che abbiamo detto in
questi anni è assolutamente vero.
È vero ciò che scrissi su questo gior-
nale nella notte delle stragi, quasi
vent’anni fa. È vero ciò che ha det-
to il presidente Pisanu parlando di
“convergenza di interessi tra ma-
fia, logge massoniche, pezzi di ap-
parati deviati, settori politici”. Ri-
peto ciò che ho detto in questi me-
si e che ora è da tutti confermato:
le stragi del ‘92-’93 sono state stra-
gi dell'Antistato, non solo stragi di
mafia. C'è stato un disegno volto al
condizionamento della vita politi-
ca nazionale e non era certo Totò
Riina a guidarlo. Dico Antistato
perché non voglio smettere di pen-
sare che lo Stato siano Falcone,
Borsellino, Caponnetto, gli uomi-
ni delle scorte, coloro che hanno
speso la loro vita in difesa della le-
galità. Non importa quale grado
gerarchico, quale posizione nella
vita pubblica avesse chi ha com-
plottato contro Falcone e Borselli-
no: era antistato».
Stiamo alle dichiarazioni pubbliche

resedaimagistratifuoridall'audizio-

ne: siamo davvero a un passo dalla

verità?

«Sembra emergere, hanno detto
alla stampa i magistrati, che l’as-
sassinio di Borsellino è stato spie-
gato negli anni seguendo un depi-
staggio spaventoso. Una falsa veri-
tà costruita ad arte. Le dichiarazio-
ni di Spatuzza fanno ripensare a
quel che anni fa disse Brusca: per
via D'Amelio ci sono innocenti in
galera. Si sono evidentemente fat-
ti passi avanti nel disvelare una gi-
gantesca menzogna. Ma se Scaran-
tino non è il responsabile dell'as-
sassinio di Paolo Borsellino: per-

L’intervista

Primo Piano

Foto Ansa

www.unita.it

Unpartecipante al «viola-day» con la foto di Falcone e Borsellino

Dopo l’audizione in Antimafia: negare la protezione a Spatuzza è unmessaggio
pericolosissimo. Il ddl intercettazioni spunta le armi di chi indaga: un delitto

cdegregorio@unita.it

Veltroni: «Le stragi
volute dall’Antistato

ma la verità è vicina»

CONCITA DE GREGORIO
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ché qualcuno si è accusato di respon-
sabilità che non aveva e per questo
ha accettato condanne dure? Su
mandato e per coprire chi, che co-
sa? Se si lasciano lavorare i magistra-
ti, se avranno il sostegno delle istitu-
zioni, se i mezzi di informazione
non si lasceranno trascinare in peri-
colose operazioni di depistaggio (le
fughe di notizie sono uno dei modi
classici), se chi indaga sarà messo in
grado di accedere alle fonti di infor-
mazione, ecco, allora davvero la ve-
rità sarà a portata di mano. Il siste-
ma politico non deve avere paura
della verità. Mi ha davvero colpito
che il procuratore Lari abbia detto:
il sostegno del capo dello Stato è im-
portante. Sono importanti i segnali
politici così come i gesti concreti: i
colpi ai vertici della mafia, certo, ma
poi sconcertano le contraddizioni.
Negare la protezione a Spatuzza è
messaggio pericolosissimo: se colla-
bori non sei protetto. Una decisione
assurda, mi rivolgo al governo: ci ri-
pensi».
Spatuzza è stato oggettodi una cam-

pagnadi discredito. Ci si domanda se
sia credibile.
«Le parole di chi collabora con la giu-
stizia devono trovare riscontri. Non
bisogna delegittimare né credere a
prescindere: bisogna verificare quel-
lo che dicono. Senza i pentiti né la
mafia né il terrorismo sarebbero sta-
ti colpiti. Come ci ha detto un procu-
ratore: le parole dei pentiti offrono
una panoramica, poi ci sono altri
strumenti per lo zoom. Le intercetta-
zioni sono uno di questi. Il ddl sulle
intercettazioni è pericoloso perché
nega ai magistrati la possibilità di in-
dagare: anche in materia di mafia,
poiché come ciascuno sa molti reati
di mafia sono emersi a partire da in-
dagini che con la mafia in origine
non avevano a che fare. E' questo il
nodo della legge in discussione, que-
sta la posta reale».
Ogni volta che si parla di stragi di sta-
to, o di antistato, c'è chi ironizza sui
complottistieidietrologi.Èoradiusci-
re dalla panoramica ed entrare nel
dettaglio:nomi,circostanze,prove,di-
cono. Dicono anche: come mai solo
adesso, 18 anni dopo?
«È maturo il momento. Io non sono
complottista né dietrologo. Guardo
la realtà per quella che è. Piazza
Fontana, Bologna, Piazza della Log-
gia, Ustica, la precisa composizione
del commando che ha rapito Moro:
se ancora non si sa con certezza co-
me siano andate le cose non è per
caso. Assassini rossi o neri, le mafie
che hanno provato a distruggere il
tessuto civile di questo paese non
hanno mai agito da sole. Mi doman-
do: perché si coprono verità cosi de-
vastanti? Politicamente ci siamo
già dati le risposte. I magistrati inda-
gano quando sono in condizioni di
farlo. Quando c'è chi collabora, per
esempio. Oggi lo stanno facendo
con serietà, con scrupolo, rischian-
do molto».
Un'altra domanda interessante èper-
chélamafiaabbiasmessodi farestra-
gi. È lo snododel ragionamentodi chi
sostiene: perché lo scenario politico
successivo alle stragi la garantiva.
«È un dato di fatto che le stragi fini-
scono in coincidenza con l’aprirsi,
dopo il governo Ciampi, di una nuo-
va fase politica, ed è altrettanto chia-
ro che le stragi non sono il linguag-
gio della mafia. La mafia uccide. Il
Velabro, i Georgofili uomini come
Riina non sanno neppure cosa sia-
no. Un'altra mano, dal '69 in poi, c'è
stata dappertutto. Perché la banda
della Magliana compie il depistag-
gio del lago della Duchessa, perché
rapisce Emanuela Orlandi, perché il
suo capo è sepolto a Sant'Apollina-
re? Quando Grasso parla di "entità"
non indica la Spectre ma un sistema
di interessi che si coagula di volta in
volta. Per me non vale solo per la
mafia. È stato così per piazza Fonta-

na, nel '78 con Moro. Qualcuno ha
eseguito ma ci hanno messo le ma-
ni in molti. Nel libro di Flamigni de-
dicato a via Gradoli c'è una sorta di
outlet del terrorismo: sul pianerot-
tolo nell'appartamento di fronte a
quello di Moretti e Balzarani il co-
gnome sul campanello era Mok-
bel. La storia di questi anni è così.
Che fine hanno fatto l'agenda ros-
sa di Borsellino? Quella di Ilaria Al-
pi? Gli appunti di Cassarà, il file
del computer di Falcone, la video-
cassetta di Rostagno? Ecco. Siamo
forse oggi in condizione di arrivare
a dirsi qualcosa che non si poteva
dire prima. D'altronde la storia
non è fatta della fretta bulimica
dei giorni né dei mesi, è fatta di fa-
si. È arrivato il momento della veri-
tà ed è questo il tempo in cui chi sa
ha il dovere di parlare: lo faccia. Il
nostro paese ha diritto alla verità
sulla sua storia».
A chi si rivolge?
«Ci sono molti testimoni viventi
che hanno avuto in quegli anni re-
sponsabilità istituzionali e politi-
che. C'è stata per molto tempo una
strategia destabilizzante. Guardia-
mo agli eventi di quei due anni. La
mafia ha colpito prima i suoi refe-
renti politici colpevoli di non aver
ammorbidito la sentenza del maxi-
processo. Falcone, a Roma, stava
arrivando al cuore del sistema fi-
nanziario e politico mafioso, è sta-
to ucciso quando è stato lasciato so-
lo. Poi la trattativa con l'Antistato -
lo Stato non può trattare con la ma-
fia. Non va a buon fine o Borsellino
si oppone. Poi le stragi del ’93-’94,
appena formato il governo Ciam-
pi. Bisognava intervenire sull'esito
della vita politica nazionale. L'al-
ternativa è che fosse in corso un'al-
tra trattativa. Oggi sappiamo che
anche l'attentato all'Addaura non
è andato come hanno voluto far
credere. Agostino e Piazza, due
agenti, sono stati uccisi in circo-
stanze misteriose. Falcone diceva
“menti raffinatissime”, e non pen-
so si riferisse a Riina. Abbiamo avu-
to il nemico in casa, annidato den-
tro lo Stato. Siamo vicini, sì, a cono-
scere la verità ma è importante pro-
prio per questo, proprio adesso il
messaggio politico che si manda.
La frase su Mangano non può esse-
re dimenticata».
"Un eroe", per Berlusconi e Dell'Utri.
«Un uomo che ne ha sciolto un al-
tro nell'acido, condannato a più er-
gastoli. Un segnale precisissimo,
quella frase. Mi fa piacere che oggi
se ne accorgano anche altri ma me-
glio sarebbe stato forse dirlo pri-
ma. Due anni fa per esempio, quan-
do gli italiani andavano a votare:
sarebbe stato bello sentirlo dire al-
lora. No, Mangano non è un
eroe».❖

Che fine hanno
fatto l'agenda rossa di
Borsellino?Quella di Ilaria
Alpi? Gli appunti
di Cassarà?

I misteri

I protagonisti

P

In commissione I debiti con la verità

PARLANDO

DI...

Mafia

MassimoD'Alemanoncredechevi sianocontraddizioni traquantosostiene il presi-
dentedell'antimafiaBeppePisanuequantohannodichiaratoalcunimagistrati. Ilpresiden-
tedel Copasir, parlando amarginedel suo intervento alla festa del Pd di Roma, sottolinea
che «le indagini hannomesso in evidenza novità che colpiscono».

Daun anno al primo posto
la battaglia contro lemafie

L’aereo di linea I-Tigi Douglas
DC-9,dell’Itavia, s’inabissa fra le isoledi
PonzaeUstica, partito daBolognaedi-
retto aPalermo: è la sera del 27giugno
del 1980,81personemuoiono.Perché?
Una battaglia nei cieli d’Italia fra Usa e
Gheddafi? Un missile senza governo?
Una bomba a bordo? Una collisione?

La notte della Repubblica:
da piazza Fontana a Ustica

Chi sa, perché
in quegli anni
ha avuro ruoli importanti
ha il dovere
di parlare

Il rapimento, la trattativa
negata: cosìmorì lo statista

AldoMoro fu rapito in via Fani il
16marzo1978.LeBrigaterosseuccise-
ro gli uomini della scorta del politico
democristiano. Dopo 55 giorni di pri-
gionia, il9maggioilcadaveredellosta-
tista fu fatto ritrovare dai brigatisti in
via Caetani, vicino alla sede della Dc,
nel bagagliaio di una Renault 4 rossa.

Dal 10 agosto 2009Walter Vel-
troni è entrato comemembro del Pd
nellaCommissioneparlamentareAn-
timafia, presieduta da Beppe Pisanu.

Il 12dicembre1969nelcentrodi
Milano, alle 16.37 comincia la strate-
gia della tensione e con essa la notte
dellaRepubblica: unabombaesplose
nella sede della BancaNazionale dell'
Agricoltura inpiazza Fontana, provo-
cando lamortedidiciassettepersone
ed il ferimento di altre ottantotto.
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A
ncora una volta divisio-
ni, sospetti, accuse. Al-
l’indomani della audi-
zione dei vertici della
procura nissena che in-

daga sulla strage Borsellino alla
Commissione antimafia, sembra
non placarsi la polemica sulle frasi
riportate dalla stampa e attribuite
al procuratore Sergio Lari e al suo
aggiunto Nico Gozzo. «Siamo vici-
ni ad una verità clamorosa su via
D’Amelio, la politica non reggerà
questa verità». Così si sarebbero
espressi i magistrati. E giù polemi-
che. «Queste sono minacce, avver-
timenti alla politica, bisogna difen-
dersi da certi Pm». Questo il cam-
pionario dei commenti: peccato
che la notizia è falsa, quelle frasi
Lari e Gozzo non le hanno mai det-
te, né ai giornalisti, né all’Antima-
fia. Un copione tipico che si mate-
rializza ogni qualvolta le indagini
antimafia salgono di livello: oscu-
rare le verità delle inchieste, spo-
stare altrove l’attenzione.

I dati di fondo che emergono dal-
le nuove inchieste sono altri e fan-
no paura. Perché disegnano altre
responsabilità. Le nuove indagini
fanno sbiadire i volti dei macellai

mafiosi di Capaci e di via D’Amelio,
di via dei Georgofili e di via Palestro,
teatro degli eccidi del luglio del ‘93 a
Firenze e Milano. Prendono consi-
stenza altri ambienti, altre facce, al-
tri moventi: uomini dei servizi segre-
ti e delle forze dell’ordine. Vanno in
pezzi tanti miti dell’antimafia, nomi
di investigatori che hanno incarnato
per anni la lotta antimafia, le cui
azioni oggi vengono lette sotto tut-
t’altra luce dai magistrati. L’inchie-
sta sulla strage di via D’Amelio dise-
gna un depistaggio, voluto da un
gruppo di eccellenza di poliziotti gui-
dati da uno dei migliori sbirri paler-
mitani, Arnaldo La Barbera. Il suo
nucleo – che tanti successi ha mietu-
to contro la mafia - avrebbe innven-
tato un falso pentito, un balordo di
borgata: Enzo Scarantino, che ha
propalato una falsa verità. Creduta e
avallata da altri investigatori come il
numero tre del sisde Bruno Contra-
da, oggi condannato definitivamen-
te per collusione con Cosa nostra il
cui nome compare in quasi tutti i mi-
steri siciliani. Oggi uno dei suoi colla-
boratori è sospettato di aver preso
parte alla fase preparatoria della
strage del 19 luglio. La versione di
Scarantino convinceva pienamente
anche due alti magistrati: l’allora ca-
po della procura nissena Giovanni
Tinebra, poi promosso nel 2001 dal
governo Berlusconi a capo dell’am-
ministrazione penitenziaria e il Pm
Anna Maria Palma, oggi consigliere
del Presidente del Senato.

Altromitodell’antimafiaa cade-
re è quello del Ros dei carabinieri,
quello di Mario Mori e del suo supe-
riore Antonio Subranni. Mori, dopo
essere stato processato e assolto per
la mancata perquisizione del covo di
Totò Riina, oggi è sotto processo per
un'altra omissione, non aver arresta-
to Provenzano nel corso di un sum-
mit di mafia nell’ottobre del 1995. Il
generale, che attualmente si occupa
delle infiltrazioni mafiose all’Expo
di Milano, è anche indagato per la
trattativa tra stato e mafia, insieme
ad altri ufficiali.

Mentre Subranni è stato citato dal-
la vedova Borsellino che ha riporta-
to ai magistrati un giudizio non pro-
prio lusinghiero del marito sull’alto
ufficiale. E cadono i miti di alcuni po-
litici che ricordano con diciassette
anni di ritardo particolari importan-
ti proprio sulla trattativa e sugli in-
contri dei carabinieri con Vito Cianci-
mino. Una trattativa che secondo al-
cuni sarebbe partita molto prima del-
le stragi. È finito di nuovo sotto i ri-
flettori delle inchieste un altro im-
portante ufficio, oggi soppresso, l’Al-
to Commissariato antimafia all’inter-

no del quale si sarebbero mossi agen-
ti segreti e strategie raffinate per col-
pire le inchieste di Giovanni Falcone
e i cui responsabili sarebbero stati in
contatto fin dalla metà degli anni
‘80 con don Vito.

È inutile girarci intorno: i magi-
strati indagano su un golpe, avvenu-
to tra il ‘92 e il ‘93, di cui le stragi
sono l’iceberg visibile. Il puzzle spa-
ventoso delle stragi mafiose, del ma-
laffare, delle trattative, dei patti e
dei ricatti era ben chiaro a Paolo Bor-
sellino: «La mafia e lo stato – diceva
il giudice - aagiscono sullo stesso ter-
ritorio, o convivono o si fanno la
guerra».❖

Ad arte

PrimoPiano

«Da partemia, fare considera-

zioni sugli effetti sulla politica

e sulle istituzionimi pare improprio,

prima bisogna verificare i fatti». Lo

ha detto l'ex procuratore nazionale

antimafia, Pier Luigi Vigna, a chi gli

chiedevauncommentoalledichiara-

zioni dei magistrati di Caltanissetta

riguardo le indagini su via D'Amelio

e le conseguenze sul mondo politi-

co.

«Imagistrati - ha spiegato ancora

l’exprocuratoreVigna - stanno lavo-

rando per accertare come andò ve-

ramente.Mi sembra dimostrato che

laprimaversionesiadestinataanau-

fragare».

I misteri dellamafia

I magistrati indagano
su un golpe avvenuto
fra gli anni 1992-93

Già si solleva polvere sul
lavoro dei magistrati
inventando polemiche

Il golpe

Vigna: effetti sulla politica?
«Prima verificare i fatti»

Pier Luigi Vigna

La trattativa

La posta in gioco nell’inchiesta sulle stragi mafiose, dalla trattativa con lo Stato
agli errori e i tentativi di deviare le indagini sull’assassinio di Paolo Borsellino

nicola_biondo@yahoo.it

La verità
vicina

Il dossier

Depistaggi, collusioni
così cadono imiti
dell’Antimafia

PALERMO

I giudici, i vigili, la famiglia
Nencioni, l’immigrato

NICOLA BIONDO

Capaci
Il 23 maggio del 1992 Giovanni Falco-

ne, lamoglie, tre agenti di scortamuo-

iono sull’autostrada che collega Punta

raisi aPalermo,all’altezzadellosvinco-

lo di Capaci, dove lamafia aveva piaz-

zato 500 chili di tritolo.

Via d’Amelio
57giornidopoCapaci, il 19 luglio,Paolo

Borsellino fuucciso insiemeai 5agenti

della sua scorta mentre fa visita alla

madre, residente in via d’Amelio, a Pa-

lermo.

Bombedel ‘93
Nel 1993 la mafia terrorizza l’Italia, in-

quadrando obiettivi civili, sempre con

il metodo della autobombe imbottite

di tritolo. Prima a Roma, vicino al tea-

tro Parioli (il 14 maggio contro Mauri-

zio Costanzo, senza morti) poi vicino

agliUffiziaFirenze(27maggio,5morti,

la famiglia Nencioni sterminata, e con

loro lo studente Dario Capolicchio) e

dunqueaMilano (27 luglio), inviaPale-

stro nei pressi del Padiglione di arte

contemporanea (5 morti: tre vigili del

fuoco, un vigile urbano e l’immigrato

marocchino Moussafir Driss, che dor-

miva su una panchina vicina all’auto).

Le date e le vittime
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«Entro l'anno, la chiusura della pri-
ma inchiesta». Il procuratore capo
di Caltanissetta, Sergio Lari, intervi-
stato da radio 24, confida in questa
scadenza per la conclusione della

prima delle indagini sulla strage di
via D'Amelio. Il magistrato nisseno
torna a parlare della vicenda all’in-
domani dell’audizione in commis-
sione anti-mafia nella quale aveva
spiegato che le indagini erano a «un
passo dalla verità» e che la politica
non avrebbe retto. Frasi poi parzial-
mente smentite.

«Questa vicenda - prosegue Lari
nell’intervista radiofonica - fa emer-
gere che su via D'Amelio ci fu un er-
rore clamoroso oppure un vero e
proprio depistaggio da parte di or-
ganismi investigativi della polizia
di Stato, diretto da Arnaldo La Bar-
bera» . -«Non posso aggiungere det-

tagli perchè ci sono ancora indagini
in corso - ha continuato - ma coloro
che hanno ritrattato ci hanno detto
che le ragioni delle false accuse van-
no ricercate nel fatto di essere stati
soggetti a pressioni investigative».

In conclusione, «c'è stata trattati-
va fra Stato e mafia. Abbiamo ele-
menti investigativi precisi circa la
presenza di soggetti estranei a Cosa
Nostra, che avrebbero avuto un ruo-
lo con riferimento alla strage di via
D'Amelio, ma non solo con riferi-
mento a questa». A domanda espli-
cita su «responsabilità» del pre-
mier, infine il procuratore Lari ri-
sponde: «Nelle indagini sulla strage
di via D'Amelio non emergono ruoli
o responsabilità del presidente del
Consiglio o di altri soggetti della po-
litica attuale».

Il magistrato sarà comunque pre-
sto convocato nuovamente in com-
missione Antimafia «per chiarire il
senso delle dichiarazioni attribuite
a lui e ai suoi collaboratori e di cui la
commissione non ha avuto nessun
riscontro». L'ha detto il presidente
dell'Antimafia Beppe Pisanu in un
incontro con la stampa alla prefettu-
ra di Palermo, dove la commissione
ieri ha sentito il presidente della Re-
gione siciliana Raffaele Lombardo.

«La scena - ha aggiunto Pisanu - è

stata increspata da qualche incom-
prensione: ieri sarebbe stato detto
che siamo a un passo dalla verità
su via D'Amelio. Me lo auguro, ma
purtroppo non è così. È più corret-
to dire che si stanno facendo passi
in direzione della verità, ma sia-
mo lontani dalla meta. Inoltre - ha
aggiunto - ritengo che le forze poli-
tiche siano in grado di fare i conti
con la realtà».

Le dichiarazioni di Lari sono sta-
te valutate positivamente dal cen-
trodestra dopo le critiche seguite
alle frasi del procuratore riportate
in antimafia. «Prendiamo atto di
ciò che oggi ha detto il dott. Lari
che è molto diverso da ciò che ha
detto ieri - ha affermato il capo-
gruppo Pdl alla Camera, Fabrizio
Cicchitto -. Comunque rispetto a
chi trae conseguenze categoriche
anche da un avviso di garanzia è
evidente che a suo tempo sull'as-
sassinio del dott. Borsellino è sta-
to commesso un errore giudizia-
rio enorme nei tre gradi di giudi-
zio, cioè fino alla sentenza definiti-
va». Da qui la conclusione polemi-
ca: «Ciò - avverte Cicchitto- do-
vrebbe far riflettere chi ritiene la
magistratura infallibile e i pentiti,
tutti i pentiti assolutamente credi-
bili».❖

politica@unita.it

P

Il magistrato che guida la Pro-
cura di Caltanissetta ribadisce
che ci furono trattative Sta-
to-mafia, poi un colossale depi-
staggio delle indagini.
Pisanu lo convoca in Antima-
fia.

ROMA

PARLANDO

DI...

L’appello
di Lumia

«Sivadaavanti inCommissioneantimafiaperaccertareleresponsabilitàpolitico-isti-
tuzionalidiqueisettorideviatidelloStatochehannocondivisoconCosanostra lastagione
delle stragi. Lamagistratura continui il suo prezioso lavoro investigativo con la sua piena
autonomia e indipendenza». Lo dichiara il senatore del PdGiuseppe Lumia.

Il procuratore
Lari: «Chiuderemo
l’inchiesta
entro l’anno»

FELICE DIOTALLEVI
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U
n respiro di sollievo
per quel che riguarda
il diritto all’informa-
zione ma il Ddl sulle
intercettazioni conti-

nua a creare allarme per gli aspetti
che più direttamente riguardano le
attività investigative e il funziona-
mento degli uffici giudiziari.
Dottor Palamara, pare di capire che

conilDdl intercettazionicisonoanco-

ra tanti aspetti da risolvere?

«Sul tema dell’informazione pren-
diamo atto che c’è stata una sostan-
ziale marcia indietro del governo e
che è stata recepita un’istanza che
noi avevamo fatto nell’immediatez-
za. Rimangono, però, aperte le que-
stioni relative alle disposizioni og-
gettivamente limitanti dello stru-
mento investigativo delle intercetta-
zioni»
Aquali aspetti si riferisce?

«Soprattutto a tre profili, il primo: i
presupposti per richiedere le inter-
cettazioni, il secondo: relativo alla
durata, il terzo riguarda la previsio-
ne del tribunale in composizione
collegiale. Tanto vale, dopo il so-
stanziale stravolgimento del testo
avvenuto martedì, mettere da parte
tutte queste disposizioni e togliere
di mezzo questo ddl»
Un binariomorto o il ritiro?

«Questo non spetta a me dirlo. Io
posso solo evidenziare le ricadute
dal punto di vista tecnico. Il mio au-

spicio è che, dopo l’accordo raggiun-
to ieri, si trovi una soluzione sulle di-
sposizioni che più direttamente ci ri-
guardano».
Quali sono gli aspetti problematici per

l’attività investigativa,anche inrelazio-

ne a reati molto gravi come l’associa-

zionemafiosa?

«Basti considerare il richiamo all’arti-
colo 192 del codice di procedura pe-
nale, che è un richiamo ai requisiti di
colpevolezza, oppure evidenziare co-
me permangono aspetti problematici
per quanto riguarda la acquisizione
dei tabulati e, ancora, la questione
del termine delle proroghe, oggi 15
giorni, superati i tre iniziali. Sono tut-
te disposizioni più stringenti e limita-
tive dello strumento investigativo,
anche se obiettivamente il testo è sta-
to migliorato. Soprattutto, possono
essere devastanti per la funzionalità
degli uffici giudiziari, la trasmissione
degli atti dal tribunale provinciale a
quello del capoluogo di distretto e la
previsione della competenza attribui-
ta al tribunale in composizione colle-
giale: è assurdo che ci siano tre giudi-
ci per convalidare l’intercettazione di
una utenza telefonica e ci sia un giudi-
ce solo a dover decidere della respon-
sabilità di un omicidio».
Con lavicendaP3anche lamagistratu-

raèentratanellabufera.Domani si riu-

niscelacommissionedeontologicadel-

l’Anm.Leihaannunciatodiscontinuità,

in cosa si concretizza?

«Dalle parole bisogna passare ai fatti,
e i fatti ripropongono in maniera for-
te la questione della chiarezza e della
trasparenza nei rapporti fra magistra-

tura e politica. La questione dei com-
portamenti e delle frequentazioni vie-
ne prima dei profili penali e discipli-
nari»
In che direzione andrà la revisione del

codice deontologico?

«Si deve affrontare il profilo sanzio-
natorio, altrimenti si resta alle belle
parole. È con la sanzione che si segne-
rà la discontinuità. Nella magistratu-

ra che vogliamo i comportamenti de-
vono essere credibili, si devono salva-
guardare integrità e indipendenza.
Per questo va alzato il livello dell’asti-
cella dei comportamenti».
Si trattadi casi singoli oesisteunaque-

stionemorale nellamagistratura?

«I fatti hanno mostrato che una que-
stione morale esiste, anche se non ri-
guarda la stragrande maggioranza
dei magistrati che lavora e non fre-
quenta salotti. Ma c’è stata una posi-
zione unanime del direttivo del-
l’Anm, abbiamo subito posto la que-
stione delle dimissioni o dei passi in-
dietro, in questo vedo una differenza
fra noi e la politica. Non intendiamo
fare sconti, anche in memoria di Fal-
cone e Borsellino che sono i nostri
modelli».❖

Foto Ansa

Questionemorale

«Indaginipiù
difficili,meglio
accantonare
quella legge»

Intervista a Luca Palamara

jbufalini@unita.it

La legge del bavaglio

«Alzare l’asticella
sui comportamenti
che imagistrati devono
tenere nei confronti
della politica»

ROMA

PrimoPiano

Il presidente dell’Anm: «Sull’informazione
fatto un passo in avanti, ma le disposizioni sullo
strumento investigativo sono troppo limitanti»

Il presidente dell’AssociazioneNazionaleMagistrati, Luca Palamara

JOLANDA BUFALINI
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C
ome un serpente che ab-
bia appena ingoiato un
gatto e necessiti del suo
tempo per digerirlo, ie-
ri Gianfranco Fini si è

ben guardato dal dare il morso del-
l’ingordigia alla coscia di Berlusco-
ni. Ha puntualizzato, certo, che se
pure il Guardasigilli Alfano auspica
di “approvare il ddl intercettazioni
entro l’estate”, in realtà “l’estate fini-
sce il 21 settembre”, lasciando in-
tendere in modo piuttosto chiaro
che tra una discussione generale,
una domenica di mezzo e due decre-
ti, anche lavorando la prima setti-
mana d’agosto difficilmente si riu-
scirà a concludere davvero l’esame
del provvedimento. Ma prudente-
mente, da tattico qual è e forse im-
maginando che se c’è un tempo per
provare a convivere ancora un po’
col Cavaliere quel tempo è proprio
questo, il presidente della Camera
nel suo discorso alla cerimonia del
Ventaglio si è tenuto senza esagera-
re sui suoi recenti cavalli di batta-
glia – leggasi la questione morale
ad esempio – e ha preferito al limite
lanciare la palla assai più in là, forse
troppo: “Spero che dopo l’estate le
riforme tornino ad essere un tema
centrale del dibattito”, ha spiegato
infatti. Per sottolineare, subito do-
po, che la politica “deve essere in-
transigente verso una questione mo-
rale” che “c’è”. Tuttavia, sempre fel-
pato, Fini non ha rinunciato a inte-
starsi, sia pur via “istituzionale”, la
propria parte nella partita delle mo-
difiche al ddl intercettazioni, “che
hanno dimostrato la centralità del
parlamento”: “Gli emendamenti
profondamente innovativi di questi
giorni hanno mostrato che il Parla-
mento, quando discute, è capace di
correggere impostazioni iniziali
che si rilevano inadeguate”, ha spie-
gato.

Poche stanze più in là, sempre sul-
lo stesso corridoio, in commissione
Giustizia si verificava del resto anco-
ra una volta proprio il fenomeno ap-
pena descritto dall’ex leader di An.
Con una unanimità sorprendente ri-
spetto al livello di scontro medio sul
ddl intercettazioni, infatti, la com-
missione ha detto sì a un punto su
cui il Pd ha battagliato assai sin da
lunedì: l’introduzione di un termi-
ne entro cui celebrare l’udienza fil-
tro nella quale si stabilisce quali in-
tercettazioni sono rilevanti, e quin-
di pubblicabili, e quali no. La relatri-
ce Giulia Bongiorno, infatti, valu-
tando l’utilità della norma ha infatti
unificato gli emendamenti presen-
tati da Pd e Udc e dato il via libera al
voto, d’accordo col governo. Una

volta concluse le intercettazioni, la
selezione dovrà essere dunque fat-
ta entro 45 giorni dal deposito degli
atti, garantendo così il diritto di cro-
naca.

Una vittoria delle opposizioni
che segnala per converso quanto na-
vighi a vista la maggioranza. Per un
testo ormai fin troppo maneggiato
da mille modifiche, e per una legge
il cui iter, nonostante i proclami,
non è ancora del tutto chiaro. L’uni-
ca certezza, infatti, è allo stato l’ap-
prodo in aula il 29 luglio. Ma la con-
ferenza dei capigruppo deve anco-
ra decidere cosa accadrà ad agosto,
e il bilancino per misurare con esat-
tezza quanto a Berlusconi interessi
davvero concludere prima dell’esta-
te alla Camera l’esame di una legge
che dice non interessargli più, non è
stato ancora tarato.❖

Il voto di fiducia

P
ace «obbligata» perché
«Fini non è liquidabile».
Nel Pdl si ragiona sui «ful-
mini» che scatena il Cava-
liere per mascherare le

mediazioni impostagli dai fatti. Ber-
lusconi è in evidente difficoltà, co-
me testimoniano i sondaggi, e, assie-
me, le battute d’arresto parlamenta-
ri della sua maggioranza. Anche og-
gi, durante il vertice Pdl convocato
a Palazzo Grazioli, con coordinatori
e capigruppo, farà la voce grossa.
Ma, preannunciano, «non potrà an-
dare molto oltre». L’unica strada
che ha per riordinare le truppe, in-
fatti, è quella di rimettere ordine
dentro un partito a briglia sciolte e
intontito dalle inchieste. Anche per
questo il premier non potrà far altro
che tentare di porre fine alla conte-
sa con il Presidente della Camera.
La guerra con lui, tra l’altro, ha «pro-
curato solo rendite di posizione al
confondatore».

L’intesa raggiunta dentro il Pdl
sulle intercettazioni è stata l’ultima
vittoria politica di Fini e lo smarca-
mento di Berlusconi in zona Cesari-
ni - che giunge fino ad ipotizzare «il
binario morto» per il ddl - non ne ha
ridotto la portata. Il fatto è che il pre-
mier si dibatte tra il «realismo politi-
co» che gli impone di deporre le ar-
mi per inaugurare «una stagione
nuova» e i «niet» degli ex colonnelli
di An o dei falchi azzurri. Ieri sera a

Palazzo Marini, il premier ha cena-
to con una ventina di parlamenta-
ri, fra i quali il questore Mazzoc-
chi, uno degli avversari ex aennini
più intransigenti del presidente
della Camera: avrebbe indicato co-
me comportarsi nell’ultima batta-
glia parlamentare sulle intercetta-
zioni.

All’ordine del giorno, comun-
que, resta l’incontro con il cofonda-
tore dato da molti «in tempi bre-
vi». Riguarderà l’assetto del parti-
to, ma anche il governo e i gruppi
parlamentari. Possibili la promo-
zione del finiano Urso da vice mini-
stro a ministro dello Sviluppo eco-
nomico e, assieme, la nomina di
un vice capogruppo finiano a Mon-
tecitorio. Ciò che preme di più al
Cavaliere, però, riguarda l’esecuti-
vo. La pace con Fini, infatti, favori-
rebbe una svolta che il premier ri-
tiene indispensabile per cavarsi
dalle difficoltà di un persistente
non governo del Paese: l’allarga-
mento della maggioranza a Casini
e a Rutelli. Il premier comprende
bene di non poter condurre in por-
to questa operazione senza o in
contrapposizione/alternativa a Fi-
ni. Né Casini né altri sarebbero di-
sponibili a proporsi come «stam-
pelle» di un governo che mettesse
al bando il Presidente della Came-
ra.

Il punto interrogativo, però, ri-
guarda le reali intenzioni di Fini.
Se, cioè, riterrà più utile l’accordo
o la postazione smarcata che gli
consente oggi visibilità e forza con-
trattuale. Dietro i proclami di guer-
ra, che certamente proseguiran-
no, quindi, l’accordo «duraturo»
con Fini servirebbe al premier an-
che per tenere a bada una Lega
che scalpita incalzata dalla base in-
furiata per le inchieste che colpi-
scono il Pdl. «Ho costruito il mio
impegno politico sulla questione
morale - ha spiegato ieri Berlusco-
ni, con un occhio al Carroccio - È
sempre stata al centro dell'azione
del governo». Il Cavaliere sa bene
che da Bossi possono venire doma-
ni le peggiori sorprese.❖

Approdo in aula il 29
luglio, voto destinato
a dopo le vacanze

«È giusto porlo
ma l’estate finisce
a settembre»

Il programmi dei lavori

LECRITICHEDIMARA

sturco@unita.it nandriolo@unita.it

I giovani «trovanodelle difficol-

tà dovute a volte all'ostracismo

interno al partito». Così Mara

Carfagna, all'inaugurazione di

un Club delle Libertà all'Eur, ha

rispostoadungiovaneattivista.

P

ROMA ROMA

PARLANDO

DI...

Maria L. Busi
su RaiTre

Maria Luisa Busi lascia il Tg1 e passa a RaiTre: il venerdì in prima serata condurrà il
programma«Articolo3», dedicatoai cittadini (deiquali l’articolodellaCarta tutela laparità.
Lagiornalista il21maggioharinunciatoacondurreilTg1 inpolemicaconla lineadiMinzoli-
ni. EMarrazzo suRaiTre (conRai Cinema) farà reportage dall’estero, senza comparire.

Fini brinda senza
strafare e auspica
tempi di riforme
Il presidente della Camera rivendica la questionemorale
e fa capire che il voto finale sul ddl potrebbe slittare
La commissione accoglie emendamenti Pd eUdc

Il retroscena - 1

SUSANNA TURCO

Il premier riunisce
a PalazzoMarini
venti ex di An
Prepara l’incontro con Fini, creca sponde tra
i suoi avversari e detta la linea sulle intercettazioni
E per uscire dall’angolo punta a coinvolgere l’Udc

Il retroscena - 2

NINNI ANDRIOLO
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«Certamente gli ultimi avvenimen-
ti gettano un cono d’ombra ma non
credo che possano incidere sull’atti-
vità che abbiamo svolto al Csm». Il
vicepresidente del Consiglio supe-
riore della Magistratura, Nicola
Mancino, traccia un bilancio di
quattro anni di lavoro, segnati pro-

prio in chiusura dalla vicenda della
cosiddetta P3 e dai tentativi che sa-
rebbero stati portati avanti per inter-
ferire nella nomina del presidente
della Corte di Appello di Milano, Al-
fonso Marra, su cui lo stesso Manci-
no fa notare che «è già in corso un’in-
chiesta da parte della prima commis-
sione del Csm» oltre che un’azione di-
sciplinare del Pg della Cassazione
che, però, potrebbe addirittura anda-
re a vantaggio del magistrato. L’azio-
ne disciplinare bloccherebbe infatti
quella del Csm che già si è visto reca-
pitare la richiesta di rinviare l’audi-
zione di Marra prevista per lunedì.
L’ha avanzata il “difensore” Pierca-
millo Davigo.

La questione morale è tornata di
prepotenza al centro del plenum riu-

nito a Palazzo dei Marescialli. Ed an-
che se la richiesta di un dibattito sul-
la deontologia professionale è stata
rinviata alla prossima consigliatura
su indicazione del presidente della

Repubblica che, data l’importanza e
la delicatezza dell’argomento, ha ri-
tenuto che fossero davvero pochi i
giorni a disposizione per un confron-
to approfondito. Il Consiglio superio-
re della Magistratura scadrà il 31 lu-
glio. I membri togati sono già stati

eletti. Sui membri laici non c’è l’ac-
cordo politico. Il Capo dello Stato ha
sollecitato le forze politiche ad un’as-
sunzione di responsabilità che finora
non c’è stata. Ed anche oggi, la sedu-
ta comune di Camera e Senato è fissa-
ta per la tarda mattinata, non sem-
bra possibile prevedere la fumata
bianca sollecitata anche dal presiden-
te della Camera. Sono in atto le gran-
di manovre tra maggioranza e oppo-
sizione. Ai partiti di governo spetta-
no cinque membri. Tre vanno all’op-
posizione. L’Idv ne vorrebbe uno per
sè. Donadi lo rivendica mentre Di Pie-
tro grida alla spartizione e si guada-
gna la replica di Dario Franceschini
che gli ricorda che «l'elezione di
membri di organismi di rango costi-
tuzionale da parte del Parlamento,

Foto Ansa

Il vice presidente del Csm,NicolaMancino, primadel plenumdi Palazzo deiMarescialli

mciarnelli@unita.it

p Bilanciodel vicepresidente al termine del suo incarico : «Valido l’impianto istituzionale»

p L’azione disciplinaredella Cassazione contro il giudiceMarra potrebbe interferire con il Csm

Effetto P3

ROMA

Vicende che non
incidono sulla sostanza
del lavoro svolto

PrimoPiano

Mancino: «Non soloCsm
laP3 su tuttamagistratura»
Se «ombre» ci sono state non va
dimenticato che il Csm ha sem-
pre garantito ai magistrati «la tu-
tela del libero esercizio della
giurisdizione». I quattro anni
del Consiglio in scadenza valuta-
ti dal vicepresidente Mancino.

MARCELLA CIARNELLI

Palazzo deiMarescialli
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secondo un accordo richiesto dalla
Costituzione, non è una spartizione
ma l'adempimento del dettato costi-
tuzionale». Per la vicepresidenza
una candidatura ancora in salita ma
su cui ci potrebbe essere un sostan-
ziale via libera è quella dell’Udc Mi-
chele Vietti. Ne hanno discusso Ber-
sani, Finocchiaro e Franceschini. La
svolta è ipotizzabile per la prossima
settimana. Per arrivare al risultato e
non finire in regime di proroga si po-
trebbe arrivare a sedute ad oltranza.

AUTONOMIA E INDIPENDENZA

Nel fare il bilancio del lavoro svolto
Mancino, replicando al consigliere
Ciro Riviezzo, ha voluto sottolineare
come «l'esperienza di questi quattro
anni dimostra la validità di un im-
pianto istituzionale che rende il giu-
dice obbligato ad assumere la legge
come guida nell'esercizio della sua
attività. L'attività della sezione disci-
plinare dimostra con quanta atten-
zione ci siamo posti il problema di ga-
rantire autonomia e indipendenza
della magistratura. L'interferenza
nella libera attività del magistrato
non è mai stata posta in discussione
e le stesse modifiche sulle regole per
le pratiche a tutela dimostrano che
ciò che il Consiglio vuole garantire al
magistrato è proprio la tutela del libe-
ro esercizio della giurisdizione». Poi,
a proposito, della nomina di Marra,
il vicepresidente, anche nel corso di
una intervista a Sky Tg24, ha ribadi-
to la propria autonomia. «Non pote-
vo immaginare che esistesse una Log-
gia P3, non ne conosco la consisten-
za, non so se esista o no. Sarà la magi-
stratura a fare chiarezza su questo

punto. Non potevo mai immaginare
che un geometra potesse convincer-
mi a votare Marra. Io ho esercitato la
mia funzione di elettore in autono-
mia e indipendenza» ed ha ringrazia-
to il Capo dello Stato che ha invitato
a non far di tutta un’erba un fascio e
a rispettare «l’autonomia e l’indipen-
denza» a cui Mancino fa riferimento.
Il vicepresidente del Csm ha anche
voluto ricordare che «all'epoca in cui
il Parlamento ha trattato le conse-
guenze dell'appartenenza alla P2 vo-
tai a favore dell'entrata in vigore di
una legge che punisse quelli che ne
facevano parte».❖

Per accertare se ci sia stato un pas-
saggio di tangenti, la Guardia di Fi-
nanza sta setacciando i conti corren-
ti, le cassette di sicurezza e le transa-
zioni di denaro del banchiere Denis
Verdini, coordinatore del Pdl, e del
faccendiere Flavio Carboni. Sono
entrambi indagati per associazione
a delinquere e associazione segreta.

Lo ha disposto la Procura di Ro-
ma nell’ambito delle inchieste sulla
P3: il nucleo di polizia tributaria del-
la Guardia di Finanza sta eseguen-
do accertamenti su tutti i conti cor-
renti aperti dal 2004 a oggi in filiali
del gruppo Unicredit da Verdini e
Carboni. Nella lente dei pm, il procu-
ratore aggiunto Giancarlo Capaldo
e il sostituto Rodolfo Sabelli, un ver-
samento di 2 milioni e 600mila euro
finiti nel conto del coordinatore Pdl,
e usciti dalla Società Toscana Edizio-
ne (di cui è socio) che edita il Giorna-
le della Toscana. I pm sospettano un
passaggio di tangenti, o che si siano
verificate operazioni illecite.

LA DIFESADEL COORDINATORE

Verdini si sente vittima di «processi
di piazza»: «I 2,6 milioni di euro»
non sarebbero frutto di «chissà qua-
le misfatto» ma «risorse personali,
frutto di enormi sacrifici economici
fatti da me, dalla mia famiglia e dai
miei soci», Nel merito, spiega che so-
no «il risultato di operazioni azien-
dali del 2004 fra imprese e soci del-
lo stesso gruppo editoriale che nulla
hanno a che spartire con questa in-
dagine». Denaro, prosegue il coordi-
natore Pdl, che «è stato esclusiva-
mente utilizzato per l'attività del
Giornale della Toscana e delle azien-
de ad esso collegate».

Le indagini delle Fiamme Gialle
riguardano più banche già dalla
primavera: al setaccio «cassette di
sicurezza, libretti di deposito a ri-
sparmio sia nominativi che al por-
tatore, dossier titoli», è scritto nel
decreto di accertamento. Sotto
esame bonifici con assegni circola-
ri da 800mila euro da parte di Giu-
seppe Tomassetti, collaboratore di
Flavio Carboni, e della compagna
di questo, Antonella Pau.

L’inchiesta sulla P3 incastra sem-
pre di più uomini della maggioran-
za e del governo, ma il Guardasigil-
li Alfano «blinda» il sottosegreta-
rio alla Giustizia Giacomo Calien-
do e gli ha confermato la delega a
rappresentare il governo proprio
in commissione Giustizia nell’esa-
me del ddl intercettazioni. Una
presenza fortemente contestata
dal Pd, che ha presentato una mo-

zione di sfiducia (un’altra è del-
l’Idv). Ma il ministro Alfano loda la
«piena correttezza di comporta-
mento» di Caliendo nei due anni
in cui ha lavorato a Via Arenula:
«Tutto è noto dell'inchiesta» per-
ché uscito sui giornali, «niente è in-
vece noto di ciò che il sottosegreta-
rio Caliendo avrebbe fatto agendo
illecitamente». Alfano poi attacca i
pm per la «sobria e pacata intervi-
sta» del procuratore «Giancarlo Ca-
paldo, titolare delle indagini, a La
Repubblica», poi smentita dal pm.

Caliendo martedì in commissio-
ne si è difeso: «In nessuna occasio-
ne ho mai perseguito interessi di
chicchessia, interferendo in deci-
sioni prese da organi istituzionali»
(dalle intercettazioni emerge il
contrario) e lancia un messaggio
citando Martin Luther King: «Alla
fine saranno ricordate non le paro-
le dei propri nemici ma, nell'even-
tualità, il silenzio degli amici».❖

Il voto

Il Pd disposto a
sostenere la
candidatura Vietti

Oggi un’altra seduta
comune destinata
ad andare a vuoto

L'avviodell'azionedisciplinareaca-
rico del presidente della Corte d'appello
diMilano,AlfonsoMarra,faràvenirmeno
il potere della Prima Commissione del
Csmeporterà al blocco della procedura
di trasferimento d'ufficio del magistrato.
LaCommissionediPalazzoMarescialli,al-
la fine, dovrà quindi trasmettere i propri
atti al pg della Cassazione: ciò significa
che l'audizione di Marra, prevista per lu-
nedìmattina,restaconvocata,masecon-
doiconsiglieri ilmagistratononsipresen-
terà. E infatti il suo difensore, Piercamillo
Davigo, ne ha chiesto il rinvio. Svariati
componenti della Commissione sono
«amareggiati» dal fatto che, nonavendo
il pg della Cassazione chiesto alcunami-
sura cautelare, con i tempi previsti dall'
iter disciplinare, potranno essere neces-
sarianniprimachesiarriviaunasoluzio-
ne. Il rischio è che Marra resti al suo po-
sto: nato nel 1938 e quindi prossimo alla
pensione (mancano 3 anni), è il ragiona-
mentoaPalazzoMarescialli,potrebbead-
diritturarestareaiverticidellaCorted'ap-
pello diMilano fino a fine carriera.❖

Il vicepresidente

Ichino, Passoni, Zanda e altri se-

natori Pd chiedonounpasso in-

dietroaAntonioMartone,comepresi-

dente della Civit, l'Autority per la tra-

sparenza delle amministrazioni pub-

bliche. Sarebbe coinvolto o compari-

rebbe nelle carte della P3.

Unpasso indietro, Martone
Lo chiedono i senatori

Se va per le lunghe
l’azione disciplinare
poi c’è la pensione

politica@unita.it

IgnazioMarino, Felice Casson e

altri40senatori, invistadellade-

licata elezione dei membri laici del

Csm, dopo gli ultimi scandali, hanno

sollecitato «una discussione interna

aperta e trasparente per la scelta dei

candidati del Pd».

I senatori del Pd: discutiamo
sui nuovimembri del Csm

Sfiducia al governatore della

Sardegna Ugo Cappellacci. La

mozione firmata dai 27 consiglieri di

opposizione sarà discussa nel consi-

glio regionaledi lunedì: «Maicosìgra-

ve la delegittimazione del governo

dell’Isola».

Sfiducia a Cappellacci
lunedì in consiglio regionale

ROMA

P

In breve

La Finanza setaccia
i conti di Verdini
Alfano: Caliendo
non si tocca

N.L.

Ipotizzati passaggi di
tangenti, o comunque
operazioni illecite

IL CASO

PARLANDO

DI...

Letta
e Copasir

Pienadisponibilitàdeiservizi«allapienaeattivacollaborazionecongliorgani inquiren-
ti», haassicuratoalComitatoparlamentareper la sicurezzadellaRepubblica il sottosegreta-
rio allapresidenzadel Consiglio condelegaai servizi segreti, Gianni Letta, sul temadel coin-
volgimentodi appartenenti o ex appartenente ai servizi nelle inchieste giudiziarie in corso.

La Guardia di Finanza setaccia i
conti correnti del coordinatore
Pdl Verdini e di Flavio Carboni: i
pm vogliono accertare se siano
passate tangenti. Verdini si di-
fende: «Sacrifici personali». IL
Guardasigilli difende Caliendo.

2,6milioni sospetti
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Mogherini, Pd
«Il voto favorevole
ai 2 emendamenti
del Pd è un
segnale

importante al governo che
riesce a tenere unita la sua
maggioranza solo con i voti
di fiducia»

Orlando, Idv
«L’Udc ha votato
con il governo
dando il colpo di
grazia alla

coperazione, bocciando due
emendamenti che
sopprimevano il taglio di 20
milioni»

Davvero una brutta giornata per il
governo che ieri ha registrato alla
Camera una sequela di sconfitte dif-
ficili da catalogare soltanto tra gli
incidenti pre-agostani. Tre volte
sotto in Aula sul decreto sulle mis-
sioni all’estero, poi in commissione
Agricoltura con un parere sulla ma-
novra che conteneva anche una cri-
tica per le proroghe delle multe alle
quote latte, dove è scoppiata una
vera e propria rissa tra Lega e Pdl. E
per finire un ulteriore passo indie-
tro sulla legge sulle intercettazioni
con un subemendamento che ha fis-
sato il termine di 45 giorni per
l’udienza filtro e quindi la determi-
nazioni degli atti di indagine di rile-
vanza. Se l’opposizione esulta la
maggioranza ormai fatica a tenere
sotto controllo la barca.

UNAGIORNATA INIZIATA MALE

Il governo è andato sotto tre volte
(su due emendamenti del Pd e sul-
la richiesta di sospensiva del voto
avanzata dal Pdl quanto ha visto
che le cose si mettevano male) alla
Camera dove sono stati approvato
due emendamenti del Pd al decre-
to legge - poi licenziato con con vo-
to bipartisan - sulla proroga delle

missioni militari all’estero, per i qua-
li l’esecutivo aveva espresso parere
negativo. Il primo è passato con quat-
tro voti di scarto: 258 sì e 254 no, più
un astenuto. Tra i banchi dell’opposi-
zione le presenze erano del 90%,
mentre tra quelli del Pdl si sono con-
tati 75 assenti (43 in missione e 32
assenti), mentre nella Lega erano 9
(6 deputati in missione e 3 assenti).
Sul secondo emendamento ci sono
stati 256 sì e 254 no, con tre astenuti.
Entrambi gli emendamenti si riferi-
scono all'articolo 3 del decreto di pro-

roga: il primo esclude la natura rego-
lamentare dei decreti per il coordina-
mento delle missioni; il secondo spe-
cifica una competenza in capo a una
direzione generale del ministero de-
gli Esteri. Dario Franceschini, capo-
gruppo Pd, quando si allontana dal-
l’aula non nasconde la soddisfazio-
ne: «La maggioranza è stata battuta
tre volte in aula grazie alla presenza
massiccia del Pd e delle opposizioni.
È sempre più evidente che riesce a
stare insieme solo con i voti di fidu-
cia. E la prossima settimana ci sono
tre decreti legge prima delle intercet-
tazioni». Cicchitto, Pdl, minimizza:
«È una cosa assolutamente priva di
significato, come si è visto dopo sono
arrivati diversi ministri. Non c’è nes-
sun segnale politico». Diversi mini-
stri sono arrivati, ma non Ignazio La
Russa (al salone dell'aerospazio di

Londra) e non il presidente della
Commissione Difesa Cirielli. Federi-
ca Mogherini del Pd lo fa notare in
Aula, definendo «inconcepibili» le
due assenze di cui sopra, mentre in
Transatlantico Stefano Stefani, le-
ghista, è piuttosto nervoso: «Siamo
stati battuti due volte, perché qui c’è
gente che non ha voglia di lavorare e
pensa di stare qui a giocare... In Aula
non c’erano né il presidente della
Commissione Difesa, né un sottose-
gretario». Il finiano Benedetto Della
Vedova si scaglia contro «la cialtro-
neria di chi era assente senza giustifi-
cato motivo, una malattia da cui è
difficile guarire, siamo andati sotto
del tutto casualmente, senza una ra-
gione politica il che è peggio secon-
do me».

LA LITE TRA LEGA E PDL

Non sono andati sotto casualmente
(18 a 17), invece, in Commissione
Agricoltura dove la Lega ha di fatto
sfiduciato Galan sulle quote latte
uscendo dall’Aula e mandando ko la
maggioranza sul parere sulla mano-
vra. La lite è esplosa sulla parte che
conteneva le critiche sulle proroghe
alle multe sulle quote latte e quando
il Carroccio ha abbandonato i lavori.
Viviana Beccalossi, capogruppo Pdl
in commissione, che nei giorni scor-
si aveva chiesto a Berlusconi «di non
lasciarsi intimorire dalle sirene della
Lega» e di intervenire per sbloccare
la situazione, si è rivolta al leghista
Ranieri urlandogli contro: «Ti sei fat-
to eleggere per proteggerti». Il mini-
stro Franco Frattini, malgrado tutto,
dice di «non essere preoccupato»
per il voto del dl che ora passa al Se-
nato. ❖

Mafia, cricche, interessi spor-

chi, politica e malaffare anche

in Lombardia. Lancia il suo attacco il

quotidiano della Cei Avvenire. In un

editoriale a firma del magistrato Giu-

seppe Anzani pone con forza la que-

stionemorale e l’intreccio tra politica

e interessi mafiosi che ha finito per

sconvolgereancheMilano.Lospunto

viene dalla cronaca di questi giorni:

l’Ecomafia, lestoriedicementoevele-

ni, i 300 arresti per ndrangheta in

Lombardia. «Vergogna» scrive e de-

nuncia «un’economia del disastro

consegnataallagenerazionefutura, il

peggio immaginabile della diserzio-

nemorale».RispondeaBerlusconi.Al-

trocheuna«cassettadimelemarce»,

ilproblemaèquellodiunaclassepoli-

tica che per «ignavia o tradimento»

«accetta o tiene bordone a questo

marcio».

Rincara la dose Famiglia Cristiana

che denuncia un «Paese in affanno

trapovertàecorruzione»,mentrenel

«Palazzo girano nani e ballerine»,

L’Avvenire a Berlusconi:
«Non si tratta solo
di quattromelemarce»

Hanno detto

Cda Rai

Le critiche
dei cattolici

Niente nomine, oggi Santoro
E Ghedini difende Annozero

Comeprevisto, ieri il CdaRaiha

rinviato le nomine e il caso Rai-

News.Oggi il DgMasi dovrebbedeci-

dereper lamessa inondadi«Annoze-

ro» il23settembre. Ieri scambiodi let-

terecolconduttore:Masinonsi rasse-

gna,maèspuntata l’armadiproporre

unaltroprogramma.Ghedini peròdi-

fende Santoro: «Annozero non va as-

solutamente chiuso». In ballo anche

la quarta puntata di «Parla conme».

mzegarelli@unita.it
ROMA

«La cialtronaggine è
una malattia difficile da
guarire»

pUna giornataccia per lamaggioranza. La Lega: «Qui c’è gente che pensa di stare a giocare»

p Franceschini, Pd: «Ormai si tengono insieme solo a colpi di fiducia». Cicchitto: «È tutto a posto»

Lo scontro politico

Questione
morale

Missioni, governo sotto tre volte
Vendetta Lega sulle quote latte
La Camera approva due emen-
damenti Pd sulle missioni al-
l’estero. In Commissione Agri-
coltura bocciata la manovra:
Pdl e Lega litigano sulle quote
latte e il Carroccio abbandona i
lavori.

MARIA ZEGARELLI

Della Vedova, Pdl
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Foto Ansa

Il segretario del PartitoDemocratico Pierluigi Bersani

Marciare divisi e colpire uniti. A Pd,
Udc e Idv qualche volta riesce. Sulla
manovra come sul disegno di legge
sulle intercettazioni. Complici an-

che le fibrillazioni interne a Pdl e Le-
ga. Per questo Pier Luigi Bersani è
convinto che questa fase politica
non durerà a lungo. E per questo
Massimo D’Alema colpisce Silvio
Berlusconi laddove gli deve fare più
male, dicendo della vicenda sulla P3
che «fa venire alla luce la crisi di un
leader che ha riportato il Paese agli
standard di corruzione della vecchia
Italia, della tanto vituperata prima
Repubblica».

IL RICATTO DELVOTO

Bersani sa che per sottrarsi alle diffi-
coltà e fare pressioni sulla stessa

maggioranza il presidente del Consi-
glio è pronto a ricorrere al «ricatto
irresponsabile delle elezioni antici-
pate», e che quindi è «molto diffici-
le» che il governo arrivi al 2013. L’op-
posizione non vuole però un ritorno
alle urne con questa legge elettorale
e Bersani da un lato continua a batte-
re sul tasto del paese senza guida -
«è Tremonti il vero capo del gover-
no», dice, mentre D’Alema ironizza
sul fatto che «Berlusconi comanda
su ciò che gli interessa, il resto lo de-
lega a Tremonti» - dall’altro insiste
sulla necessità di un «governo di pas-
saggio» che approvi una nuova leg-

ge elettorale per poi andare al vo-
to. Il punto sono i numeri. Nel Pd si
osservano con attenzione tutte le
mosse della Lega, mentre per quel
che riguarda i finiani si dà per scon-
tato che con questa legge elettora-
le avrebbero vita dura, e che quin-
di si comporteranno di conseguen-
za. Ma la priorità per Bersani è «ac-
corciare le distanze» tra le forze
dell’opposizione.

Il via libera che in un colloquio
con Pier Ferdinando Casini ha da-
to al sostegno al deputato Udc Mi-
chele Vietti come prossimo vicepre-
sidente del Csm viene spiegato an-
che come una mossa per siglare
una convergenza con i centristi.
Con i quali il Pd vuole portare avan-
ti una battaglia ostruzionistica sul
ddl intercettazioni, per far slittare
il voto a dopo la chiusura estiva del
Parlamento. La prima prova sarà il
voto sulle pregiudiziali di costitu-
zionalità, che ci sarà o sabato 31
luglio o la prima settimana di ago-
sto. E se Dario Franceschini si è rac-
comandato oralmente con i depu-
tati Pd di non cedere alla voglia di
vacanze, Casini ha messo per iscrit-
to la raccomandazione mandando
un sms per precettare i deputati
Udc: «La presenza è obbligatoria.
Vi prego di organizzare le vacanze
in modo conseguente».

Uno slittamento a dopo l’estate
è stato anche consigliato da D’Ale-
ma a Paolo Bonaiuti. I due si sono
incrociati alla buvette di Monteci-
torio, e il presidente del Copasir ha
detto al sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio: «Che interes-
se avete a forzare su un provvedi-
mento che è confuso e non va? La-
sciate perdere forzature che non
hanno senso e prendetevi una pau-
sa di riflessione». Una pausa che
potrebbe consentire di migliorare
un testo che, per dirla con Bersani,
ha fatto «passi avanti» grazie an-
che alla correzione fatta sull’udien-
za filtro, ma che per il Pd resta un
disegno di legge «dall’impianto ne-
gativo».❖

scollini@unita.it

P

Asse Pd-Udc suCsmebavaglio
D’Alema attacca Berlusconi

ROMA

PARLANDO

DI...

Liti tra Pdl
e Carroccio

«Anche la maggioranza ha preso le distanze da unamanovra che fa male al settore
agricolo,chenon intervienesulleproroghe inscadenzaper leagevolazioniprevidenzialiper
le aree svantaggiate e introduce norme inqualificabili. In aula la finanziaria arriverà senza il
pareredella Commissione agricoltura, un fattomai accaduto». Così NicodemoOliverio, Pd.

Per Bersani è «molto difficile» che
il governo arrivi al 2013 ma un vo-
to anticipato con questa legge
elettorale sarebbe un «ricatto irre-
sponsabile» da parte di Berlusco-
ni. D’Alema: «Con lui corruzione
come nella Prima Repubblica».

SIMONE COLLINI
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Il democratico Stefano Fassina è
stato il primo ad esternare la do-
manda che ieri dominava i pensie-
ri dei colleghi in Parlamento e che
oggi, probabilmente, occupa quel-
li degli italiani: «Ma che film ha vi-
sto Tremonti?». L’audizione sulla
manovra tenuta dal ministro del-
l’Economia davanti alla Commis-
sione Bilancio della Camera si è di-
mostrata infatti un capolavoro di
retorica onirica, per nulla inficiato
dalla cruda realtà.

Così uno dei provvedimenti go-
vernativi più contestati della recen-
te storia patria è diventato «un in-
tervento che il Paese nell’insieme
ha accettato con grande senso di
responsabilità», praticamente un
miracolo d’equità, perché «se chie-
di sacrifici agli impiegati puoi chie-
derli anche ai livelli più alti, e la
manovra per la prima volta tocca

alcuni papaveri. E davvero non si ca-
pisce a chi si riferisca Giulio Tremon-
ti, se ai pubblici dipendenti, ai ricer-
catori universitari, ai cassintegrati
oppure ai terremotati dell’Aquila,
sfrattati dagli alberghi perché soldi
non se ne vedono. Nè si capisce per-
ché il testo di un intervento benvolu-
to debba passare anche alla Camera
con il voto di fiducia. Ma «la fiducia
dà fiducia» ha proclamato il titolare
dell’Economia.

In questo quadro, va da sé, chi è
sceso in piazza lo ha fatto perché ma-
le informato. Lo sciopero dei medi-
ci? «Non c’è nessun blocco del
turn-over nella sanità». La ribellio-
ne di tutte le Regioni, comprese
quelle targate Pdl? «La discussione
con i Comuni e le Province è stata
lineare, mentre la discussione con le
Regioni è stata più complessa, e gli
argomenti prodotti politicamente
non erano oggettivi». Il taglio dei
servizi sociali? Poteva andare peg-
gio visto che «sarebbe stato suicida
fare la manovra dal lato delle entra-
te, aumentando le tasse». Le infinite
manifestazioni delle varie categorie
lavorative? Macché! È stata appro-
vata «la più grande e apprezzata ri-
forma delle pensioni mai fatta in Eu-
ropa senza un giorno di piazza». Lo
sciopero generale della Cgil per la
totale assenza di politiche per l’occu-

pazione e lo sviluppo? Eppure, per il
ministro, «l’andamento dell’econo-
mia va meglio di quanto previsto» e
«siamo in linea con tutte le previsio-
ni Ue», tanto che «non ci sarà un’al-
tra manovra nel corso del 2010».

L’OPPOSIZIONE DEL PD E DELLA CGIL

Non stupiscono, di fronte ad una vi-
sione tanto rosea, le reazioni scetti-
che levatesi dai banchi dell’opposi-
zione. Tra le altre, quella del segreta-
rio Pd Pierluigi Bersani: «Già l’anno
scorso Tremonti assicurò che non ci
sarebbero state correzioni e ora sia-
mo alla modica cifra di 24 miliardi.
Gli suggerirei più cautela nel fare
previsioni». Ma la critica nel merito
abbandona il tono ironico: «È una
manovra invereconda, la più iniqua
mai vista. Non so a quali papaveri
alluda Tremonti, mai i grandi ricchi
in termini di patrimonio e reddito
non pagano un euro, mentre tutti
gli italiani normali si vedono allun-
gare di un anno l’età pensionabile e
un anno in meno di contributi».

Nè stupisce la dura opposizione
della Cgil che continuerà la mobilita-
zione contro una manovra «iniqua e
sbagliata», ha assicurato il segreta-

rio generale Guglielmo Epifani. No-
nostante «Cisl e Uil continuino a
non esserci», perché «manca
un’idea di autonomia, sembrano
muoversi in funzione delle scelte di
Governo e imprese, spesso rompen-
do radicalmente con il tradizionale
patrimonio di tutto il movimento
sindacale e con la propria stessa cul-
tura». Ma il sindacato di Corso d’Ita-
lia non è solo. E il 29 settembre pros-
simo, in occasione della protesta ge-
nerale contro gli interventi dei go-
verni indetta dalla Confederazione
Europea dei Sindacati, «la Cgil pro-
muoverà una grande manifestazio-
ne a Roma».❖

Secondoquantoannunciato ie-

ri dal ministro Tremonti, il go-

verno «sta ragionando» su come eli-

minare l’Irap, l’imposta regionale sul-

le attività produttive: « L’Irap è diffici-

le da togliere, perchè è un grande tri-

buto.Ma anche un grande errore».

Alla Lega Nord non piacerà.

Giulio Tremonti ieri ha tirato il

freno sul federalismo fiscale, il cui

obiettivo è «rendere più ricco ilMeri-

dione». Ma per l’attuazione non c’è

fretta: «Saremo prudenti, non abbia-

mo intenzione di rischiare».

L’ITER PARLAMENTARE

I «papaveri»
di Giulio
I fatti di Obama

Il consenso
negato dalle piazze

lventurelli@unita.it

Allo studio del governo
una riforma dell’Irap

Il ministro dell’Economia conosce
lo slang italico. In un’altra botta di

demagogia, di cui non può fare ameno
per sostenere l’insostenibile e indifendi-
bilemanovra,hadettoiericheilgoverno
stacolpendo ipapaveri. Chiascoltaèav-
vertito: ilministrononhapauradeiricchi
arroganti.Esia.Mapoi, seunovaavede-
re i sacri testi, si accorgechealdi làdello
sguainamento verbale tristemente non
siva. Ipapaverirestanointoccabilie ilmi-
nistroed il suogoverno fanno lepapere
fintamente inconsapevoli di non aver
nemmenosfiorati quelli che sonoalti, al-
ti, alti...

Del resto ai papaveri Tremonti ha sin
qui fatto il solletico, a partire dallo scudo
fiscale. Al di là delle arrotate e sfrontate
parole il ministro non può andare. Per-
ché guai ai ricchi il suo governo non lo
pronunceràmai e continuerà a stronca-
re sottilmente le busta paga di chi non
puòmaisottrarsi.Nellostessogiornodel-
lanostraeternamanfrinanegliStatiUniti
il presidente ha firmato la legge sulla fi-
nanza approvata la scorsa settimana.
Sentiamo cosa ha detto: «Regole anti-
quateepocostringenti hannocausato il
collasso del nostro sistema finanziario.
Queste regolehannoconsentitoeccessi
lasciando senza protezione i nostri con-
tribuenti. Non ci saranno più salvataggi
di emergenza a spese dei contribuenti.
Queste nuove regole rappresentano il
più forte aumento nella protezione dei
consumatori della storia americana».

Via XX settembre frena
sul federalismo fiscale

Il dl della manovra deve essere

convertitoinleggeentroil30lu-

glio. L’esame della commissio-

ne Bilancio della Camera do-

vrebbeterminareoggiel’appro-

do in Aula è previsto per il 26.

MILANO

IL COMMENTO

p Il ministronega proteste e difficoltà economiche: «Non ci sarà un altro intervento nel 2010»

pMa la Cgil continua lamobilitazione: «Il 29 settembre in piazza con gli altri sindacati europei»

Lacrime e sangue

Misure
minimali

In audizione a Montecitorio, il
ministro Tremonti racconta la
manovra dei sogni: intervento
«accettato dal Paese» per rad-
drizzare conti comunque «in li-
nea con l’Ue». Ma continua l’op-
posizione del Pd e della Cgil.

LUIGINA VENTURELLI

«L’anno scorso escluse
correzioni, ed ora siamo
a 24 miliardi di euro»

PrimoPiano

Tremonti
sogna:
gli italiani
stanno conme

La replica di Bersani
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Alla fine arriva il buon esempio. Lo
daranno i parlamentari che, stando a
quanto viene annunciato, si taglie-
ranno lo stipendio del 10% e contri-

buiranno così ai sacrifici che loro stes-
si votano per i cittadini. In quale misu-
ra? Se si considera la sola indennità,
il taglio sarebbe di 550 euro circa al
mese. Ma potrebbe essere ben più so-
stanzioso se verrà seguita la «linea»
di Gianfranco Fini. Il presidente della
Camera ha infatti specificato che il ta-
glio deve essere «vero» e deve essere
«sugli emolumenti complessivi» dei
parlamentari, cioè su tutte le voci che
compongono lo stipendio. Questo, se-
condo calcoli dalla presidenza della
Camera, ammonta a 21.271,99 euro
lordi al mese. Quindi il taglio sarebbe
di 2.127,19 euro. Sarà lo stessa al Se-

nato? «Gli uffici del Senato e della Ca-
mera - rassicura il presidente Renato
Schifani - stanno lavorando fianco a
fianco per individuare soluzioni una-
nimemente condivise». Se ne riparla
dopo la manovra.

LA SCURE SUGLI ALTRI

L’annuncio di Fini è arrivato mentre
davanti a palazzo Chigi tutti i sindaca-
ti delle forze dell’ordine protestava-
no contro i tagli che li colpiscono in
quanto lavoratori, e che indebolisco-
no la sicurezza sul territorio. E pensa-
re che era stato questo il cavallo di
battaglia elettorale di Berlusconi e
del Pdl. Dove sono andate a finire le
promesse lo hanno detto ieri in piaz-
za i poliziotti e i loro colleghi in divi-
sa: vigili del fuoco, guardia forestale,
Cocer, Guardia di Finanza, esponenti
dell'Aeronautica. «Oggi il paese è in
lutto, perché è morta la sicurezza per
mano del governo Berlusconi - han-
no scritto sui manifestini funebri -
Con una pugnalata ha trafitto le fun-
zionalità di tutte le forze di polizia».

Una protesta trasversale. Gli unici
colori che si sono visti sono stati quel-
li di un fumogeno bianco rosso e ver-
de acceso in piazza, accompagnato
dal suono dei fischietti e delle vuvuze-

las. Non è stata una protesta paca-
ta, per niente. Dall’altra parte delle
transenne, altri uomini in divisa
hanno avuto il compito di «argina-
re» i loro colleghi. Lo hanno fatto
più volte anche quando i segretari
dei sindacati hanno sconfinato arri-
vando vicino all’ingresso di Monte-
citorio: «Vergogna, vergogna», han-
no urlato all’indirizzo del palazzo
della politica.

I tagli al comparo sono dell’11%,
si provi ad immaginare quante auto

in meno, quanti uomini in servizio,
quanti commissariati e presidi chiu-
si. Per non parlare delle retribuzio-
ni. Ai manifestanti l’appoggio del-
l’opposizione. «Se il governo ha il
problema dei tempi, abbiamo già
detto che siamo disponibili a farce-
ne carico. Altrimenti - ha detto Enri-
co Letta, Pd - chiediamo un decreto
correttivo per riparare alle storture
della manovra».❖

P

fmasocco@unita.it
ROMA

Foto Ansa

PARLANDO

DI...

Agricoltori e
forestali

Nonsi fermano leprotestecontro lamanovraeconomica.Oggi inpiazzaMontecito-
riosimobilitanogliagricoltoridellaCia,perlamentare lasituazionedi«allarmerosso»incui
si trova il settore.Domani, invece, sarà lavoltadel popolodei parchinazionali, chemanife-
sterà davanti alministero dell’Ambiente contro il taglio di risorse previste dallamanovra.

«Vergogna vergogna»
La protesta corale
degli uomini in divisa

Buon ultimi, anche i parlamenta-
ri si tagliano lo stipendio. Del
10%. Secondo Fini la quota va
calcolata su tutte le voci, am-
monterebbe così a 2.127 euro
lordi e non a 550 come risulte-
rebbe dalla sola indennità.

FELICIA MASOCCO

Colpita la sicurezza

Epitaffi e nastri funebri per la «morte» della sicurezza nellamanifestazione delle forze di polizia ieri davanti aMontecitorio

Gli onorevoli provano
a ridursi lo stipendio
Agli agenti di polizia
è stato già tagliato
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I
l Partito Democratico sem-
bra aver perso di vista uno
dei più importanti princi-
pi dichiarati nel suo statu-
to, ovvero la volontà di so-

stenere lo sviluppo delle pari
opportunità.

Concetto nobilissimo e ispi-
rato addirittura alla carta costi-
tuzionale,e che vuol rendere
accessibile e praticabile a tut-
ti, e quindi anche alle donne,
l’attività politica.

Nelle ultime elezioni regio-
nali del Lazio, gli undici eletti
PD erano tutti maschi.

Il PD, aperto, progressista e
democratico, è riuscito nel ca-
polavoro di non portare alla Pi-
sana neanche una donna. E
nelle altre regioni non è anda-
ta molto meglio.

Eppure la carta del PD parla
chiaro e afferma che «il Partito
si impegna a rimuovere gli
ostacoli che si frappongono al-
la piena partecipazione politi-
ca delle donne, assicurando, a
tutti i livelli, la presenza parita-
ria di donne e di uomini nei
suoi organismi dirigenti ed
esecutivi, perseguendo l’obiet-
tivo del raggiungimento della
parità fra uomini e donne an-

che per le cariche monocratiche
istituzionali e interne e assicu-
rando le risorse finanziarie al fi-
ne di promuovere la partecipa-
zione attiva delle donne alla po-
litica». (terzo comma del primo
articolo).

Non vogliamo celebrare in
modo populista le qualità delle
donne e non diremo di certo
che in politica le donne sono ne-
cessariamente più brave. Ci at-
teniamo a rendere evidente un
dato di fatto: le donne in politi-
ca mancano. E se ne sente la
mancanza!

In politica manca un mondo,
quello femminile: i gesti, i modi
di fare, le espressioni, le idee, la
grinta, il modo di porsi con gli
altri e di vedere le cose.

Ci siamo stufati di vederle nel-
le retroguardie. Ci siamo stufati
di vederle consigliere alle spalle
di uomini più o meno potenti, ci
siamo stufati di votare uomini
ai posti che contano e donne co-
me riempi lista per salvare la
faccia. È arrivato il momento
che queste dinamiche di potere
vengano meno.

Nonsi trattapiùdi rivendicare
i diritti negati, come avveniva
negli anni 70’. È il tempo di sen-
sibilizzare su questo problema
le istituzioni e l’opinione pubbli-
ca e modificare una cultura poli-

tica, che, ancora oggi, conside-
ra l'uomo il legittimo protagoni-
sta della gestione della Cosa
Pubblica. La presenza femmini-
le in politica deve essere una
prerogativa dei partiti e in parti-
colare del PD,specie nel Lazio.

Avere più donne in politica
non è solo una questione di
equità, ma di arricchimento dei
punti di vista.

Per questo, al prossimo con-
gresso regionale del Lazio, ci
piacerebbe poter sostenere una
figura femminile per il ruolo di
segretario regionale.

Non sarebbe un fatto pura-
mente di immagine, ma sareb-
be al contrario un segnale politi-
co.

Questoèunappellodi tre gio-
vani uomini stanchi delle debo-
lezze degli uomini potenti, dei
loro vizi tipicamente maschili.

Tre ragazzi stufi della monoto-
nia di una politica fatta per uo-
mini, tra uomini e in rappresen-
tanza degli uomini.

È arrivato il momento di far si
che la politica diventi davvero
accessibile alle donne.

Donne capaci e preparate,
senza cadere nella trappola del-
l’esaltazione delle donne “con
le palle”, perché noi le vorrem-
mo semplicemente donne.

Ecco perché a loro diciamo
Proponetevi! Candidatevi! Usci-
te allo scoperto!

E state sicure che noi, e tanti
altri amici e compagni,non re-
steremo a guardare, ma vi ap-
poggeremo.

GIUSEPPE CIRAOLO

ANDREALEZZI

GIOVANNI VALLI

Statuto

PrimoPiano
Costruire un partito

Ci siamo stufati
di vedere le donne
in retroguardia

La carta del partito
in tal senso
parla chiaro

Il futuro

Primopiano

In ventimila a Lucca
TORRE DEL LAGO Sonoattese oltre 20.000donne,

Alla quinta edizione della Settimana nazionale delle

Lesbiche, in programma daOGGI a domenica a Torre

del Lago

ANTIVIOLENZA

«Casalingamanager della famiglia»
CASSAZIONE Federcasalinghe «plaude» alla senten-

za della Corte di cassazione, che ha «ulteriormente

definito il ruolo della casalinga comemanager della

famiglia

La terza Conferenza mondiale

deipresidentideiparlamentihaappro-

vatooggiaGinevraunadichiarazione

finale che ribadisce il ruolo centrale

delleassemblee inognidemocrazia. Il

testo-hasottolineatoaGinevrailvice-

presidente del Senato, Vannino Chiti -

è stato adottato senza ricorrere adun

voto. La dichiarazione finale - dibattu-

ta nei tre giorni della Conferenza pro-

mossa dall'Unione Interparlamentare

(Uip) - ribadisce l'invito a moltiplicare

gli sforziper raggiungereentro il2015

una media mondiale del 30% di don-

ne nei parlamenti. Inoltre, affronta tra

gli altri il tema della collaborazione

Uip-Nazioni Unite. Nella versione ap-

provata-haspiegatoChiti -nonfigura-

no più «gli aspetti della riforma dell'

Uip nel senso di un ruolo giuridico.❖

I presidenti dei Parlamenti:
nel 2015 il 30% di donne elette

LAPOLEMICA

La lettera

Scrivono tre giovani dirigenti del Lazio: non c’è una consigliera alla Pisana
pochissimenel resto d’Italia. Vogliamoun segretario donna nella regione

«Il piano nazionale contro la vio-

lenza alle donne ha stanziato per

l'anno2009un fondodi 20milio-

ni di euroma il governonehauti-

lizzatisolo2.».Hannochiestospie-

gazioni alcune deputate del pd.

Le pari opportunità
che il Pd continua
a tradire in politica
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S
arà sacrificio di due asses-
sori, maschietti, sull'alta-
re delle pari opportunità.
Così due donne entreran-
no di forza in giunta. Lo

annuncia il sindaco di Favara, Do-
menico Russello (area Pdl), che in-
goia il rospo servitogli dal Tar sicilia-
no che ha annullato la delibera, del
16 marzo, con la quale nominava la
giunta. Una squadra d'assessori scel-
ta da Russello come una squadra di
calcio: neanche una donna. Assen-
za di genere rilevata dall'associazio-
ne "Giovanidee", che aveva presen-
tato ricorso per violazione dell'arti-
colo 45 dello statuto comunale che
prevede la presenza di donne in
giunta non inferiore al 20 per cento.
«Non c'è mai stata nessuna volontà
da parte mia di non inserire donne –
spiega il sindaco – era una questio-
ne d'emergenza, dopo il crollo di
una palazzina in gennaio, ho credu-
to più opportuno agire in fretta, e
donne disponibili non ce n'erano».
Il problema, perciò, sono loro, le
donne di Favara, che a prendersi
ruoli politici, in momenti d'emer-
genza, proprio non se la sentono. Ep-
pure alle elezioni «c'erano almeno
un centinaio di donne candidate», ri-
vela Russello. Dov'erano finite que-
ste 100 nell'emergenza? «Non era-
no state proposte dai partiti». Si
smarca così il sindaco che saprà do-
ve trovarle adesso che due dovran-
no entrare per forza, e saranno il
doppio delle donne in consiglio: An-
tonietta Vita è infatti l'unica donna

su 30 consiglieri comunali. Così
che il discrimine monosex di Rus-
sello non sembra l'unico problema
di genere in paese. Le donne non
sembrano piacere all'elettorato di
Favara: «Né le donne, né gli uomi-
ni votano le donne - commenta An-
tonietta Vita -, è sicuramente vero
che dobbiamo procedere verso un
processo di crescita politico-cultu-
rale. Ma non solo noi: anche a
Sciacca, per esempio, non hanno
donne in giunta». Ed infatti ad
estendere lo sguardo dalle colline
di Favara a tutta l'isola i numeri
della partecipazione femminile in
politica molitiplicano il cliché del
maschilismo siciliano: su 90 depu-
tati all'assemblea regionale 87 so-

no maschi e 3 soltanto le femmine.
Mentre la Giunta Regionale conta
12 Assessori, di cui 11 maschi. Nu-
meri che vanno declinandosi nelle
colline siciliane dove anche un al-
tro paese, San Pier Niceto – stavol-
ta in provincia di Messina - aveva
strizzato l'occhio al machismo sici-
liano escludendo le donne dalla
giunta. In quell'occasione anche il
sindaco Franco Pitrone aveva stret-
to la mano ai cliché: «Non ho trova-
to donne in grado di ricoprire la ca-
rica assessoriale, perché ci vuole
esperienza, appartenenza politi-
ca, un percorso politico». Ed era in-
fatti dal ‘94 che il paese peloritano
non vedeva donne in ruoli istitu-
zionali. Dal '94, appunto, ma pri-
ma dell'avvento di Forza Italia a
San Pier Niceto, c'era, per esem-
pio, Lucia Paone: «Cinque anni da
assessore, cinque da consigliere co-
munale e tre da vicesindaco, dal
‘90 al 93 (area Dc, ndr). E io non
ero certo l'unica». ❖

Il sindaco

Eppure al momento di
votare c’erano almeno
cento candidate

«Dovevo fare in fretta
e donne disponibili
non c’erano»

Elezioni

MESSINA

LE PERCENTUALI

centrale@unita.it

In Italia la presenza è bassa nel

parlamento: 21,3%. Il tetto c’è in

Svezia, 47%. Bene anche Olan-

da, Danimarca e Spagna. Peg-

giodinoiFrancia,Greciae Irlan-

da.

P

MANUELA MODICA

PARLANDO

DI...

Amore

Nontutti imali vengonopernuocere.Questoè il pensiero che, conogniprobabilità,
avrannofattoglioltreseimilionidi italianiche,dopountamponamento,hannocominciato
una relazione amorosa con chi li aveva tamponati. Il numero di chi, è il caso di dirlo, è
rimastovittimadiuncolpodi fulminealvolante,arrivadall'indaginecondottadaTns Italia.

Mancavano le donne
Favara rifà la giunta
Bocciato dal Tar siciliano il sindaco della cittadina costretto
ad azzerare tutto e assegnare, secondo statuto comunale
il 20%di posti per garantire le pari opportunità

Il caso
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Vendola

RISPOSTA La discussione sul progetto del centrosinistra e su chi
dovrà guidarlo è inevitabile se le elezioni anticipate non sono più impos-
sibili. In pole position c’è Bersani, ovviamente, che da tempo sta parlan-
do di uno schieramento ampio di forze democratiche chiamate a riporta-
re il paese alla normalità istituzionale rinnegando il bipartitismo e le
esitazioni di fronte all’anomalia pericolosa del cavaliere e del suo conflit-
to d’interessi. A sfidarlo è ora anche Vendola, però, che non parla solo di
schieramenti ma della necessità di rimettere al centro del progetto il
lavoro e la questione operaia (l’esempio è quello di Pomigliano d’Arco
su cui il Pd è stato troppo morbido), lo stato sociale (dove esplicitamen-
te lui parla di salario minimo garantito) e il fisco da modificare tassando
le rendite finanziarie prima e più che i redditi da lavoro. Si tratta di temi
che vanno messi al centro di un progetto di governo, Vendola su questo
ha ragione, se davvero si vuole ricucire il rapporto dei vertici con la base:
quella in cui tanti lavorano e votano senza l’entusiasmo di una volta ed
in cui tanti, purtroppo, hanno smesso di votare.

Io, personalmente, sono un fan di Vendola, ma questo non conta, dico
solo che quel Partito Democratico che per un decennio avevamo so-
gnato accetterebbe la sfida di Vendola e lo accoglierebbe a braccia
aperte nelle primarie, poi, siccome il partito è democratico, decide la
maggioranza.

MASSIMO FANFONI

Il governo contro
l’Università pubblica

Holetto "L'Universitàprotestacontro

la Gelmini ma Berlusconi va all'Ate-

neodiMrCepu".Sonoundecenteuni-

versitario, uno di quelli con lo stipen-

diobloccato.Quellochestaper fare il

premier non è altro che l'avallo della

politica di questo governo contro il

"pubblico". Università private stanno

nascendo come funghi, perché? chi

le finanzia?qualè il gradodiprepara-

zionedei lorolaureati?C'èunapubbli-

cità che ha invaso la città che più o

meno recita: "non hai superato l'esa-

me? c'è Cepu". Uno stato serio dovreb-

be controbattere con manifesti del ti-

po:"nonhai superato l'esame? studia!".

EZIO PELINO

Il rispetto degli avversari,
dei fatti e delle regole

Berlusconi è “indignato”, e con lui Bos-

si, per lamessa in discussionedei risul-

tati elettorali inPiemonte. Hannovinto

per un pugno di voti così come vinse

Prodi.Maallora furono loroadaccusa-

re la sinistra di avere barato. Per anni

perseguitaronoquelgovernoconquel-

l’ accusa falsa e infamante. Si dovette

procedere al riconteggio delle schede,

che li sconfessò. Ora si indignano e si

scandalizzano se gli avversari politici

voglionovedercichiaro.Gridanoal tra-

dimentodellavolontàpopolare.Quan-

dodiventeranno una forza politica de-

mocratica che rispetta gli avversari e i

poteri di garanzia della magistratura?

Forse mai. Le origini delle fortune del

lorocapo, fraCraxi, laP2e laP3e l’eroe

Mangano, sono terribilmente inquie-

tanti.

MASSIMOCASTELLARI

Notizie alla TG1

Sta morendo il golfo del Messico con

tuttelesuemeraviglienaturalieanima-

lima il TG1 ha fatto vedere gli america-

ni che tristemente avevano il proble-

ma di mangiare l'ostriche venute dal

CanadaodaNewYork.Ilgiornalistado-

mandava se si fidavano amangiare le

ostriche del golfo.Mettersi le mani nei

capelli era l'unico gesto che potevo fa-

reascoltandoquestebanalità,altrimen-

ti i ilgestopiùlogicoerarompereil tele-

visore

FRANCESCO MARIAMANTERO E MARIA

ADRIANARIZZO

Il verde urbano e il caldo

La morsa del caldo attanaglia in parti-

colare lecittà, condifferenzedi tempe-

rature, rispetto al resto del territorio,

che si fanno sempre più marcate. Lo

sannobene soprattutto quelle catego-

rie che pagano in modo particolare il

fatto di vivere in queste bolle di calore

cheabbiamocreato, comeglianzianie

i più piccoli. Eppure anche sulla scala

locale dell' ambiente cittadino qualco-

sasipotrebbefarepermitigareildram-

ma : razionalizzare l' uso dei condizio-

natori ( che buttano fuori il calore an-

che di supermercati, uffici o banche

chiusi nei fine settimana) , studiare

asfalti chiari, in grado di riflettere una

quotamaggiore della radiazione sola-

re, coprire le facciatedelle nuove case

di pannelli fotovoltaici che producano

energiaeraffreddando lepareti e i ter-

razzi ,"giardinisospesi"masoprattutto

curareeincrementare ilverdeurbano,

unicosollievo realeperquestegiorna-

te torride, comeben sa chi ha la fortu-

nadivivereinquartiericonvialialbera-

ti. Purtroppo la tendenza sembra con-

traria,Romaadesempiostaperdendo

granparte dei suoi alberi per i più sva-

riati motivi ( malattie, soffocamento

delleradicidaasfalto,gestionesbaglia-

ta) :quinelverdequartierediSanPao-

lo a Roma uno stupendo viale di olmi

d' alto fuso, chemigliora laqualità del-

la vita per centinaia di persone e per

unvicinoasilonido, lascerà il postoall'

ennesimo parcheggio sotterraneo sul

quale si pianteranno i soliti cespugliet-

ti fioriti destinati amorirepermancan-

za di cure. Questi parcheggi venduti a

carissimo prezzo spesso restano in-

venduti)maconunaltropezzodelmi-

croclima cittadino che va a farsi...frig-

gere.

ANGIOLO

Il giornale on line

Ho appena sottoscritto un abbona-

mentoal nostrogiornaleon line.Ho ri-

cevutopasswordeIdper leggerlo.Tut-

tomoltobelloegodibile.Sonounletto-

re da oltre quarant’anni e stamani

quandosonoandato inedicolaacom-

prare i quotidiani ho fatto davvero

uno sforzo per non comprare anche

«L'Unitá»sucarta.Puòdarsichel'abbo-

namentoonlinediventisolounasotto-

scrizione.Perora iniziounacorrispon-

denza per aggiornarvi sui sentimenti

che mi legano al nostro quotidiano e

sull'effetto iPad.

GIOVAN SERGIO BENEDETTI

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT
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IL GOVERNO
OFFENDE

I PENDOLARI

Sms

ATTACCHI VOLGARI

Mi è impossibile tacere sull’ennesimo
attacco del premier a Rosy Bindi. L’im-
magine della donna veicolata dai me-
dia televisivi è certamente molto diver-
sa dalla Bindi, come è diversa dalla
maggioranza delle donne che vivono
ogni giorno combattendo una lotta si-
lenziosa contro il precariato, le difficol-
tà economiche, la mancanza di servi-
zi, tutti i problemi di un Paese il cui
governo è sempre più lontano dalle ve-
re esigenze della popolazione, in parti-
colare femminile. Ma che Paese è quel-
lo in cui un capo di stato, con inclina-
zioni cabarettistiche piuttosto che poli-
tiche, si permette sistematicamente di
offendere le donne che non corrispon-
dono ai suoi canoni estetici? Berlusco-
ni, attraverso le sue parole e i suoi pe-
santi giudizi, esprime un modo di pen-
sare vecchio quanto lui, ma purtroppo
ancora presente nel nostro Paese.
Esprime un modello di donna che de-
ve essere attraente, giovane e sotto-
messa, esprime la volontà di dividere
le donne per poterle controllare, con
tutti i mezzi possibili, compresi e so-
prattutto quelli televisivi. È in corso un
vero attacco all'autodeterminazione
femminile. Le cronache italiane, an-
che degli ultimi giorni, sono purtrop-
po grondanti di storie di orrore e di vio-
lenza sulle donne. Credo che non deb-
ba mai venire meno l’indignazione,
credo che non ci si debba mai stancare
di esigere rispetto e di farne oggetto di
responsabilità collettiva.
NADIA, UDINE

PRESUNTO INNOCENTE

Cara De Gregorio,
quantunque in passato qualche mia

letterina in proposito abbia trovatoo-
spitalità da qualche parte, continuo a
leggere praticamente ovunque della
presunzione di innocenza che regole-
rebbe il nostro sistema giudiziario.
Avevo un professore di Diritto Penale
all’Università ­ roba di più di qua-
rant’anni fa ­dal quale imparai che nel
nostro sistema non c’è alcuna presun-
zione di innocenza. C’è semmai una
presunzione di non colpevolezza, ma
le due cose sono più che ampiamente
diverse. Fosse vera la prima, fra lei op-
pure me, e un indagato ­ che so? per
esempio per la P3 ­non ci sarebbe alcu-
na differenza. Vera invece la seconda,
diff erenza ce n’è e tanta, tanta da giu-
stificare misure restrittive di vario ge-
nere a carico del presunto non colpevo-
le (ma non presunto innocente). Difat-
ti io non sono stato convocato da alcun
Giudice che mi abbia chiesto di spiega-
re alcunché o mi abbia mandato in ga-
lera come misura cautelare. È vero al-
lora che nessuno è colpevole finché
non intervenga giudizio definitivo.
UGO.GOBBI@FASTWEBNET.IT

MAGISTRATURA
ILDEGRADOETICO
È INIZIATO DA TEMPO

CONTRO

LE PERSONE

N
on vi è eroina più tragica nella mitologia
greca di Cassandra, cui Christa Wolf ha de-
dicato uno dei suoi libri più ispirati. Non
vi è , in politica,argomento più vieto, inuti-

le ed insopportabile dell’ «io l’avevo detto». Aver de-
nunziato per tempo quanto stava accadendo, essersi
chiamato fuori dal degrado etico che stava coinvol-
gendo una larga parte della magistratura associata,
aver previsto gli esiti di questo antico processo di con-
fusione dei ruoli serve esclusivamente a salvarsi l’ani-
ma a livello individuale, ma nulla toglie alla respon-
sabilità di non aver saputo gridare più forte, di non
aver emarginato anche fisicamente i colleghi che, og-
gi come allora, sono i protagonisti di uno spettacolo,
che definire scandaloso è soltanto una pietosa litote.

Questi ultimi ( e sono sempre gli stessi) nel corso
degli anni hanno fatto carriera o in magistratura o in
politica: la resistibile ascesa di questi Arturo Ui in
sedicesimo sembra descrivere una parabola inesora-
bile di premio dei peggiori. Posti direttivi scambiati
o contrattati, carriere luminose e fulminanti, l’igno-
ranza che fa premio sul lavoro assiduo ed oscuro,
l’arroganza del potere, gli incarichi, le prebende, co-
me mezzo e fine per la creazione di un sistema clien-
terale, non sono fenomeni di oggi, anche se oggi, di
fronte all’emergere mediatico,della questione sem-
brano assumere una valenza più vasta e pervasiva..

Fingere di non vedere, girarsi dall’altra parte per
poco nobili motivi elettolaristici hanno segnato, nel
migliore dei casi, una oggettiva contiguità con i com-
portamenti che oggi si denunziano e a volere essere
più espliciti hanno rappresentato il terreno di cultu-
ra di ogni degenerazione.

La vittoria del pensiero unico, poi, ha tolto dignità
di parola e azzerato le denunzie di quanti in questo
complessivo squallore hanno tentato di opporre, ma-
gari pagando sulla loro pelle, un orizzonte di senso
che richiamasse, magari senza ossequio formale, i
valori della Carta. Un governo nemico, dimentico
delle conquiste del costituzionalismo e convinto che
la vittoria alle elezioni lo legittimasse a gestire il pote-
re senza limiti e controlli, infine, ha costretto le voci
più libere ed impegnate della magistratura a dimen-
ticare le differenze ed a chiudersi in una sindrome
da Fort Apache nella vana speranza di difendere i
principi ed i valori della democrazia.

Gridare oggi allo scandalo per le squallide mano-
vre per la nomina a dirigente di un importante uffi-
cio giudiziario o per la partecipazione di magistrati a
riunioni più o meno occulte e più o meno eversive ha
l’amaro sapore della beffa.

In un paese civile costoro avrebbero il dovere di
tacere o quanto meno di chiedersi quanta loro re-
sponsabilità vi sia stata nel pervertire fino a questo
punto il sistema.❖

PR. TRIBUNALE TORRE ANNUNZIATAPARLAMENTARE PD

L
a manovra economica non è soltanto un
fatto tecnico, di numeri. Il modo in cui si
decide di fare cassa, i settori dove si decide
di tagliare e le attività su cui si investe, sot-

tendono delle scelte politiche precise. Questo Go-
verno, per cercare di ripianare un buco economico
dovuto sì alla crisi internazionale ma soprattutto al
mancato controllo della spesa, ha deciso di tagliare
i fondi anche al trasporto pubblico, oltre che alla
scuola, all’università, alla ricerca, alla sicurezza.
Più di tre miliardi di euro verranno decurtati dal
trasporto pubblico. Questo vuol dire che un auto-
bus ogni tre rimarrà al deposito, un treno ogni tre
non passerà più. Vuol dire aumento del tempo di
attesa, aumento delle persone pigiate sui mezzi, e
non è che adesso si stia larghi sui nostri mezzi di
trasporto. A fronte di questi disagi, i cittadini ve-
dranno aumentare le tariffe dei biglietti. Se il Go-
verno taglia i fondi, gli Enti locali per non tagliare il
servizio saranno costretti ad aumentare le tariffe,
questo lo dovrebbe capire anche Tremonti. E chi
saranno le persone più colpite? Saranno i quindici
milioni di pendolari che ogni giorno sono obbligati
a spostarsi per la penisola. Saranno tutti quei citta-
dini che lascerebbero volentieri la macchina a casa
se avessero un servizio pubblico decente, che nel
2010 in un paese europeo, di grazia, si vorrebbe
poter utilizzare i mezzi senza doversi sentire un
eroe. E invece il Governo vuole tagliare del 30% un
servizio che già di partenza è tutt’altro che soddisfa-
cente. E come se non bastasse, in questa fase di
difficoltà occupazionale, i tagli produrranno ulte-
riori licenziamenti: circa 18mila lavoratori del set-
tore saranno a rischio. Ma il Governo niente, fa
orecchie da mercante, finge di non capire, forse
convinto che di barzelletta in barzelletta uno al la-
voro ci possa arrivare a piedi. Ci piacerebbe che ci
fosse un Ministro dei Trasporti che avesse a cuore il
tema, che si battesse in Consiglio dei Ministri per
aumentare le risorse, che non si occupasse solo del-
le lotte di potere del suo partito. Non è così, pur-
troppo. Se la situazione dovesse cambiare, noi co-
me Partito Democratico non esiteremmo a mettere
a disposizione le nostre idee, perché quello che con-
ta è provare a risolvere i problemi di questo paese,
che sono tanti. Anche per questo, La Festa naziona-
le sui Trasporti che si terrà a Livorno dal 19 agosto
al 5 settembre, sarà un momento di confronto im-
portante con tutti i principali attori di questo setto-
re, dalle associazioni di categoria, alle organizza-
zioni sindacali, a eminenti personalità e studiosi.
Discuteremo insieme, con la visione complessiva
che questo settore merita, cercando risposte con-
crete, per non rimanere a piedi. Siete tutti invitati,
vi aspettiamo.❖

cellulare
3357872250

Vincenzo Maria AlbanoMatteo Mauri
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Foto Ansa

Mentre ci si chiede come risolvere
la questione dei mozziconi in spiag-
gia, e la cronaca slitta su una proli-
ferazione di premi dedicati alle ma-
gliette bagnate, ecco una notizia
che fora il torpore estivo riaccende
paure sepolte: una donna di 42 an-
ni, livornerse, è tra la vita e la mor-
te, attaccata dal virus che per como-
dità fu battezzato «mucca pazza».
La diagnosi ribadita nel corso di un
ultimo disperato tentativo di ferma-
re il male, è «encefalite da prione».
La diagnosi, che lascia pochissime
speranze, è stata sottoscritta dal-
l’istituto neurologico milanese Be-
sta dove la signora, madre di una
bimba di quattro anni, era stata por-
tata già in gravissime condizioni.
L’infezione colpisce i tessuti nervo-
si, attacca il cervello e ne paralizza
le funzionalità. È stato appurato a
suo tempo come il veicolo dell’infe-
zione sia la carne di mucca, meglio
ancora il suo midollo. Ricordate i
divieti conseguenti ai primi choc?
Allora furono adottate contromisu-

re in grado, si dice, di mettere al si-
curo i consumatori di carne. Ma a
partire da quella data: e chi aveva
mangiato carne infetta fino a qual-
che giorno prima che fossero adot-
tate le misure precauzionali?

ACQUAMAI PASSATA

Sembrava acqua passata, ma gli

esperti avevano messo in allarme
l’opinione pubblica spiegando come
i tempi di incubazione del male fosse-
ro molto lunghi, per cui si poteva con-
trarre il morbo e non accorgersene
per anni, com’è accaduto alla donna
ora ricoverata presso l’Hospice di Li-
vorno. La latenza del morbo di Creu-
tzfeldt-Jakob, spiegano i ricercatori,
può durare anche fino a vent’anni
ma c’è di buono che non è contagio-
sa, non si trasmette da uomo a uo-
mo. Il professor Maurizio Pocchiari,
virologo dell’Istituto superiore di Sa-
nità e responsabile del registro nazio-
nale sulle encefalopatie, tranquilliz-
za: non servono - spiega - altre misu-
re per difendersi, quelle che esistono
sono sufficienti. Non solo: pare che
tutta la carne a disposizione oggi dei
consumatori sia «pulita» e non con-
tenga minacce così gravi per l’organi-
smo. Il caso della signora livornese
non era inedito. Già nel 2009 l’Istitu-

to superiore di sanità lo aveva catalo-
gato accanto a un altro contagio ac-
certato nel 2002, e qui si ferma il bi-
lancio italiano del morbo. Il divieto
dell’uso delle farine animali per gli
allevamenti risale al 2000, assieme
alla eliminazione degli organi a ri-

schio dalla catena alimentare; da qui
in poi ci sarebbe sicurezza, ma non
c’è nulla che garantisca prima di quel-
la data. La Coldiretti, per quel che
può, spegne le fiamme: giurano che
la carne bovina italiana è tenuta sot-
to stretto controllo da anni e che l’Ita-
lia, dati alla mano, ha dimostrato di
essersela cavata, in questa materia,

molto meglio di altri paesi europei.
Comunque, anche su scala globale
sembra che l’infezione stia perden-
do capacità di offesa: dopo l’exploit
registrato sul finire degli anni No-
vanta e i primissimi del nuovo seco-
lo, le statistiche dicono che il feno-
meno sta rallentando la sua corsa;
pochissimi i casi verificati negli alle-
vamenti e ancor più rari quelli che
hanno coinvolto esseri umani. Re-
sta il fatto che il tempo di incubazio-
ne avvicina il male alle bombe d’ae-
reo della seconda Guerra mondia-
le: se ne sta lì per un tempo indefini-
to per poi esplodere al primo acci-
dentale contatto molti anni dopo il
lancio. E questo non è rassicurante,
anzi; tra l’altro la malattia ha un de-
corso doloroso e la tempestività del-
l’intervento medico è decisiva.

È forse venuto il momento di pa-
gare il fio delle nostre bistecche di
gioventù? ❖

Un’immagine del 2003, ai tempi della fobia collettiva per ilmorbodellaMucca pazza: questo è un allevamento britannico

L’incubazione
La latenza del morbo
Creutzfeldt-Jakob può
durare anche 20 anni

p La donna ha 42 anni, è livornese ed è ricoverata nell'ospedale cittadino. Dieci anni d’incubazione

p L’altro caso italiano risale al 2002, in pieno allarmemondiale, quando una signora sicilianimorì

politica@unita.it

Italia

Furono prese, e
drastiche: ma a partire
da quella data...

ROMA

www.unita.it

Le contromisure

Torna il vecchio incubo:
mucca pazza, donna in coma
Le bistecche sono sicure, que-
sto va detto subito. Ma il mor-
bo della mucca pazza torna a
colpire, dopo quasi dieci anni
dall’ultimo e unico caso italia-
no. «Contagio avvenuto negli
anni novanta».
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A lanciare l'allarme sul caso Mon-
tecity e dell'area di Santa Giulia,
da martedì sotto sequestro a cau-
sa di presunte irregolarità nelle
opere di bonifica e per la supposta
presenza di materiali altamente in-
quinanti nel sottosuolo, è Gaeta-
no Pecorella, presidente della
Commissione parlamentare di in-
chiesta sulle attività illecite con-
nesse il ciclo dei rifiuti, in visita in
questi giorni a Milano. «Almeno
dai dati che abbiamo potuto acqui-
sire, anche al di fuori delle audizio-
ni, pare vi fossero anche delle infil-
trazioni in queste grandi società»,
ha detto Pecorella, facendo riferi-
mento ad alcune delle realtà im-
prenditoriali collegate al caso ri-
guardante l'area su cui una volta

sorgevano gli impianti chimici della
Montedison e poi le acciaierie Reda-
elli nell'area sud-orientale di Mila-
no. Inoltre, sempre su Santa Giulia,
ha aggiunto il numero uno della
Commissione, «credo siano manca-
ti soprattutto i controlli amministra-
tivi: arrivare a un sequestro dopo
tanti anni, e con di fronte un eviden-
te inquinamento della falda acquife-
ra, vuol dire che chi sarebbe dovuto
intervenire non l'ha fatto».

INQUINATO OSANO?

Su questo aspetto, si sono avute
due dichiarazioni dal Comune di
Milano che sembrano collidere: il
sindaco Letizia Moratti si è soffer-
mata sull'attività dell'Arpa, l'Agen-
zia regionale per la protezione dell'
ambiente. «Nel 2009 ci era stata da-
ta da Arpa la rassicurazione che
non c'era nulla fuori regola e da allo-
ra non abbiamo avuto altre notizie
negative». Il vicesindaco di Milano,
Riccardo De Corato ha invece ricor-
dato che «già l'11 maggio 2005» la
polizia locale aveva fatto una segna-
lazione ai magistrati dopo segnala-
zioni di residenti rimasti intossicati
che si lamentavano dell'odore pro-
veniente dal cantiere di via Bonfal-

dini «presumibilmente per la pre-
senza di pesticidi nel sottosuolo» e
dopo le lamentele per bruciori al-
la gola e agli occhi nella scuola
che fu «necessario evacuare».

Il tutto mentre dall'inchiesta sui
cantieri di Santa Giulia è emerso
che, come in una pagina del best
seller di Roberto Saviano, Gomor-
ra, nella notte alcuni camion scari-
cavano rifiuti e macerie. Secondo
quanto si è appreso, nel corso di
un interrogatorio il direttore dei
cantieri per la Sadi Servizi Indu-
striali (società di Giuseppe Gros-
si), Gianfranco Abate, avrebbe det-
to che queste manovre di scarico
in notturna venivano fatte per
non recare disturbo ai residenti
durante il giorno con il traffico dei
camion. Ma presumibilmente, so-
spettano gli inquirenti, per non da-
re nell'occhio.

Del resto anche nell'ordinanza
di sequestro preventivo dell'area
di Santa Giulia, ai sigilli da ieri
mattina, si legge che in alcune
aree «venivano eseguiti scavi con
successivo riempimento non auto-
rizzato attraverso il deposito di
macerie» mentre in un altro setto-
re «venivano eseguite opere di
escavazione e di riporto, utilizzan-
do macerie e scorie di acciaieria al-
le quali non è nota la provenien-
za».❖

Il giorno 20 luglio è morta la
compagna

ANNA GIOBBI

dipendente della Scuola di Partito
´Istituto GramsciÆdi Frattocchie
(Rm). Storica militante del Pci e
dell’attuale Partito Democratico.
Ha dedicato tutta la sua vita al

lavoro e alla famiglia. I compagni
e i familiari tutti la ricordano con

immenso affetto. I funerali avranno
luogo oggi presso la Chiesa S.

Filippo Neri - via Nettunense, 37 -
Cecchina (Rm) - alle ore 16,00

Albano Laziale, 22 luglio 2010

ANNA GIOBBI

(Compagna delle Frattocchie)

La nostra Piccola Grande Zia ci
ha lasciati. La sua improvvisa e

silenziosa scomparsa ha suscitato
in noi un rumoroso dolore.
La ricorderemo sempre

con stima e affetto.
CIAO ZIA

I tuoi nipoti

Le compagne e i compagni che
sono stati alla Scuola di Partito

delle Frattocchie
ricordano con affetto

ANNA GIOBBI

partecipano al dolore del marito
Mauro, della figlia Maura, del
genero e delle amatissime

nipotine.

Roma, 22 luglio 2010

Carlo Sargentoni, Giancarlo Forte
ricordano con affetto tutti gli anni
trascorsi a lavorare insieme presso

la Scuola di Partito delle
Frattocchie con la compagna

ANNA GIOBBI

ricordando il suo rigore morale, la
sua onestà e la sua fede comunista.

FACEBOOK, 500MILIONI DI FACCE

politica@unita.it

DICE LACORTE
Reati sessuali, pene
alternative

Neiprocedimenti per violenza sessua-

le, atti sessuali conminorenni eprosti-

tuzioneminorile ilgiudicenonèpiùob-

bligatoadisporreoamantenere lacu-

stodia in carcere dell'indagato, ma

puòapplicaremisurecautelarialterna-

tive se vengono raccolti elementi spe-

cifici, in relazioneal caso concreto, dai

quali risulticheleesigenzecautelarisi-

ano comunque soddisfatte. Lo ha sta-

bilito la Corte Costituzionale.

MALASANITÀ
Novemedici condannati a
Catanzaro

Nove condannenell processo a carico

dinovepneumologidell'ospedale«Pu-

gliese» di Catanzaro, protagonisti di

un caso di malasanità risalente al

2003,quando la signoraTeresaArena

spirò, nel giorno dell'Epifania. La don-

na,66ennediSiderno,vennericovera-

ta a causadi un «versamentopleurico

destro».Di lì in poidieci giorni di soffe-

renzafinoallamorte. I familiaridenun-

ciarono presunte negligenze. e diede-

ro impulso all'inchiesta giudiziaria.

ROMA
Black out a ripetazioni, i
cittadini insorgono

Notte bollente che ha scaldato gli ani-

mi a Tor Bella Monaca. Stanchi di un

blackoutcheavevafattosaltarecondi-

zionatori e ventilatori, e sfatti dal cal-

do, gli abitanti del quartiere capitolino

hanno «marciato» sulla stazione dei

carabinieri. I militari, per evitare dege-

nerazini,hannosollecitatoe 'scortato’ i

tecnici dell'Acea (società capitolina

chesioccupadell'erogazioneidricaed

elettrica)perchériparassero il guasto.

p La preoccupazione del presidente della commissione d’inchiesta sui rifiuti

p E il comune di Milano ammette: «Sapevamo dal 2005 dell’inquinamento»

P

Facebook, redei social network,

ha superato quota 500 milioni

di iscritti.Ungranderisultatoper

il sito creato nel 2004 dallo stu-

dente di Harvard, Mark Zucker-

berg, oggi appena 26enne.

L’allarme di Pecorella:
«Montecity, lemani
della ‘ndrangheta
nelle società»

MILANO

Brevi

PARLANDO

DI...

Disoccupati
e denunciati

Èdiduedisoccupatiarrestatie26denunciati ilbilanciodellagiornatadiblocchiedoccu-
pazioni dei disoccupati a Napoli. Ai 26 disoccupati identificati e condotti in questura vengono
contestati i reati di procurato allarme ed interruzione di pubblico servizio. L’occupazione al
Museo diocesano continua. Alcune decine dimanifestanti sono entrati anche nel Duomo.

Era possibile accorgersi prima
che qualcosa non andava. È
l’accusa di Gaetano Pecorella,
presidente della commissione
sul ciclo dei rifiuti in merito al-
l’inquinamento dei terreni del
gruppo Montedison.

MARCO TEDESCHI
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F
arnesina in lotta. Il ma-
lessere si è trasformato
in rabbia. La rabbia in
sciopero. Il giorno è lu-
nedì prossimo. Alla vigi-

lia della VII Conferenza degli Am-
basciatori nel mondo: una vetrina
che rischia di trasformarsi nel «fu-
nerale della Farnesina». «Questa
manovra è solo l’ultimo atto di an-
ni di attacchi alle risorse della Far-
nesina. Perché già da diverse Fi-
nanziarie c’erano state imposte, co-
me ministero degli Esteri, riduzio-
ni considerevoli di risorse umane
ed economiche, Il che ha significa-
to negli anni la riduzione delle se-
di all’estero», dice a l’Unità la mini-
stra plenipotenziaria Cristina Ra-
vaglia, presidente del potente Snd-
mae (Sindacato nazionale dipen-
denti ministero Affari esteri).

Unosmantellamento camuffa-
to da «razionalizzazione». «Noi sia-
mo in linea di principio favorevoli
all’ammodernamento della rete di-
plomatico-consolare all’estero - ri-
leva Ravaglia - ma un ammoderna-
mento vero, fondato su due crite-
ri-guida: un piano razionale, che in-
sieme a delle chiusure - che posso-
no essere diventate opportune per
il mutare delle situazioni geopoliti-
che - presenti delle aperture, reali e
non solo annunciate, nei nuovi cen-
tri di interesse, come ad esempio la
Cina, della nostra azione di politica
estera». La realtà, però è un’altra.
In ballo - rimarca in un documenta-
to articolo il Cosmopolita (Agenzia
di informazioni a cura della Fp
Cgil Coordinamento Esteri - vi so-
no «questioni che riguardano il qui
ed ora e non solo dei funzionari di-
plomatici (che avrebbero dovuto
svegliarsi qualche anno fa...) ma
di tutti i lavoratori degli Esteri con-
dannati dalla “riforma” – e dalla Fi-
nanziaria – ad un declassamento
di ruolo, di opportunità professio-
nali e di remunerazioni del tutto
ingiustificato perfino alla luce del
concretamente misurabile appor-
to (con i visti) alle casse dello Sta-
to. Così mentre il “mantra” del si-
stema Paese copre una ristruttura-
zione assurda e sgrammaticata
,singole professionalità vengono
“liquidate” all’insegna della soste-
nibilità”. Accade così che vengano
chiusi di fatto gli Uffici commercia-
li delle Ambasciate (i soli enti pub-
blici in grado di sostenere gli scam-
bi e l’internazionalizzazione della
nostra economia) ed il personale

qualificato a questi addetto venga
dislocato al “vistificio”».

La mortificazione delle risorse
umane. Altro capitolo dolentissimo.
Spiega la presidente del Sndmae:
«Essendo la carriera diplomatica
per l’appunto una carriera, come ta-
le ha bisogno di nuove assunzioni re-
golari, per far sì che ci possano esse-
re progressive partenze per l’estero
e rientri a Roma. Invece negli ultimi
tempi i concorsi diplomatici non
hanno avuto la necessaria cadenza
annuale e adesso ci troviamo nella
situazione che su posti vacanti al-
l’estero, in particolare per giovani di-
plomatici, ne rimangono moltissimi
deserti perché il numero dei possibi-
li richiedenti è di gran lunga inferio-
re a quello dei posti disponibili...».

Dimale inpeggio. Questa mano-
vra - denunciano compatti i sindaca-
ti di categoria - taglia ulteriormente
le risorse del Mae (Ministero Affari
Esteri). «C’è un taglio lineare per tut-
ti i ministeri - rileva Ravaglia - senza
tener conto del fatto che ci sono
strutture, come quella degli Esteri,
che sono già ridotte al minimo ed

efficienti...». Le cifre lo dimostrano
senza ombra di dubbio: «Nell’ulti-
mo quindicennio - rileva la Fp Cgili
Coordinamento Esteri - l’Ammini-
strazione degli Esteri ha visto scen-
dere il già magro bilancio dallo
0,5% allo 0,2% in rapporto al totale
della spesa pubblica, il che ci colloca
non più ad un terzo dei Paesi svilup-
pati (con cui una volta si compete-
va) bensì al di sotto dei livelli di mol-
ti Paesi in via di sviluppo..». Incalza
la presidente del sindacato delle fe-
luche: «Siamo di fronte alla riduzio-
ne del 50%, rispetto al 2009, delle
spese di missione. E per un’ammini-
strazione come quella degli Esteri,
le missioni sono parte integranti del
proprio essere istituzionale». Non
basta. «È stata ridotta del 50%, sem-
pre rispetto al 2009, anche la dota-
zione per la formazione. Non si può
- denuncia la ministra Ravaglia - par-
tire per l’altra parte del mondo per
lavorarci tre-quattro anni e non ave-
re avuto un minimo di formazione».

«Negliultimianniè costantemen-

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Cristina Ravaglia
dello Sndmae:
ci vogliono declassare

Le accuse

Il dossier

I diplomatici confermano lo sciopero contro i tagli
previsti dallamanovra. In pericolo sedi, carriere
e formazione: per noi risorse da Terzomondo

Lunedì prossimo
braccia incrociate
contro Tremonti

udegiovannangeli@unita.it

Mondo

La rivolta

delle feluche:

Farnesina a rischio

smantellamento

ROMA

La protesta

www.unita.it

La sala dell’Unità di crisi delministero degli Esteri a Roma

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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te in calo la percentuale del bilancio
dello Stato e del Pil che vengono de-
stinati all’amministrazione del
Mae», afferma ancora Ravaglia. I da-
ti sono incontestabili (Fonte: Annua-
rio Statistico del MAE 2009) e tanto
più preoccupanti se rapportati ad al-
tri Paesi dell’Ue. Due esempi compa-
rativi: incidenza Bilancio totale del-
lo Stato destinato al Ministero degli
Affari Esteri nel 2007: 0,23% (esclu-
sa la Cooperazione allo sviluppo),
In quello stesso anno: Francia:
1,01%; Germania: 0,93%, Regno
Unito: 0,40%; Paesi Bassi: 0,94%;
Spagna: 0,37%. Percentuale del Bi-
lancio del Ministero degli Affari
Esteri sul PIL (dato 2009): 0,11%.
Confronti con l'estero (dati 2009):
USA: 0,28%, Regno Unito: 0,15%,
Francia: 0,14%, Germania: 0,13%,
Paesi Bassi: 0,17%...,

A passarsela male non è solo la
«periferia» (le sedi e il personale al-
l’estero», ma anche il «centro». Rile-
va con pungente precisione Il Co-
smopolita: «Quanto al centro, ove
con slancio “avanguardista” non già
due Direzioni generali bensì cinque
(ovvero quasi la metà dell’intera
struttura) sono cadute anche in osse-
quio preventivo alla lungimirante
mannaia del Ministro dell’Econo-
mia, è facile previsione concludere
che neppure il sapiente organigram-
ma che sottende all’intera operazio-
ne permetterà di uscirne con il suc-
cesso auspicato dai “Commissari li-
quidatori”» E per quanto riguarda le
dotazioni «operative» ( consolari,
economiche, culturali) queste non
raggiungono neppure il 3% dei ma-
gri bilanci complessivi: è dunque
evidente che ogni servizio dipende
dal volontarismo degli addetti..». Il
risultato - rileva la Cgil esteri - è che
quello che viene dipinto come «rin-

novamento coraggioso e sostenibi-
le», « altro non è che una dismissio-
ne di finalità, funzioni, professiona-
lità: liquidazione della vera riforma
formalmente varata un decennio or
sono e mai ossigenata con risorse e
talenti e neppure vivificata dall’au-
spicato e coordinabile decentramen-
to (adottato da tutte le diplomazie
moderne), ma – al contrario – morti-
ficata da una velleitaria centralizza-
zione preoccupata soltanto delle
compatibilità esterne, soprattutto
quelle di carattere personale...». Di-
smissione strutturale. Dismissione
di funzioni. «La funzione della politi-
ca estera - ricorda la presidente del
Sndmae - è demandata al Ministero
degli Affari Esteri dalla Costituzio-
ne, come esercizio della sovranità
dello Stato. Il Mae deve essere mes-
so nelle condizioni di poter svolgere
questa funzione e di poterlo fare nel-
l’interesse di tutti. Purtroppo sta di-
ventando sempre più difficile». Qua-
si una «mission impossibile». Lo scio-
pero del 26 luglio ha tutto questo al-
la base: rabbia, frustrazione, attese
mai ripagate, ma anche dignità e or-
goglio di migliaia di persone che cer-

cano ogni giorno di servire al me-
glio il Paese in ogni parte del mon-
do. Le feluche «scioperano contro la
manovra economica, della quale
non possono accettare quei tagli, al-
le risorse ed al funzionamento della
loro carriera di servitori del Paese,
che di fatto preludono allo smantel-
lamento della Farnesina. Sciopera-
no, quindi, per gli italiani al cui servi-
zio sono istituzionalmente chiamati
a lavorare».

Sullo sfondo si «erge» (si fa per
dire) la figura del ministro del «vor-
rei ma non posso», delle promesse
non mantenute, dell’indignazione a
scoppio ritardato: Franco Frattini.
«Diciamo che la reazione dei vertici
politici e amministrativi della Farne-
sina, è stata un po’ tardiva...», rile-
va, con diplomatica accortezza, la
leader del Sndmae. Fuori dall’uffi-
cialità, i giudizi espressi da diploma-
tici di lungo e breve corso sull’attua-
le titolare della Farnesina, sono mol-
to più severe. Una bocciatura senza
appello. Le promesse, come le bu-
gie, hanno le gambe corte. Lo sciope-
ro delle feluche lo testimonia.❖

I concorsi

Quello degli Esteri
è sceso dallo 0,5
al magrissimo 0,2

«Non si può partire
per 4-5 anni
senza preparazione»

Il bilancio

Corsi

A sfamarli non serve quel documen-
to valido tre mesi. Liberi. Di morire
di fame. Liberi. Di vivere dormendo
per strada, senza un soldo. È la con-
dizione disperata della stragrande
maggioranza (almeno 190 su 205)
degli eritrei ex segregati del carcere
libico di Brak. A raccoglierne la ri-
chiesta di aiuto è, come sempre,
Mussie Zerai, l’infaticabile sacerdo-
te eritreo responsabile dell’ong Ha-
besha, l'associazione che si occupa
di accoglienza dei migranti africani
in Italia: «Ho lanciato un appello -
dice don Zerai a l’Unità - a tutte le
organizzazioni umanitarie interna-
zionali, perché si attivino per aiuta-
re queste persone a sopravvivere,

permettendo loro almeno di pagar-
si un trasporto da Sebah a Tripoli».

SENZAASSISTENZA

«Tutti possono visitare i centri di ac-
coglienza, che pure abbiamo chiu-
so, e sincerarsi delle condizioni de-
gli eritrei...», così aveva affermato
alcuni giorni fa l’ambasciatore della
Libia in Italia, Hafed Gaddur. A ciò
che risulta a l’Unità, nessuno dei
possibili visitatori, ha potuto rag-
giungere Sebah. «Nessuno, proprio
nessuno, né di una Ong, né un diplo-
matico di un Paese terzo, né un fun-
zionario dell’Onu», conferma Zerai.
La campagna di denuncia ha pro-
dotto un risultato: i 205 eritrei non
sono più segregati a Brak. E questo
è positivo. Ma il loro presente e il
loro futuro è segnato dalla dispera-
zione e dall’incertezza. Nonostante
le assicurazioni fornite dall’amba-
sciatore Gaddur, le notizie che filtra-
no da Tripoli e che l’Unità ha raccol-
to, danno conto di persistenti osta-
coli alla libertà di movimento di per-

sone operanti nell’ambito del-
l’Unhcr (l’Agenzia dell’Onu per i ri-
fugiati). Così come risulta che fino-
ra nessun funzionario dell’amba-
sciata o consolare italiano sia sta-
to attivato per recarsi a Sebah. Un
immobilismo tanto più ingiustifi-
cabile se si pensa che - come ripor-
tato da Il Manifesto e rilanciato da
l’Unità - più di cento (103) dei 205
eritrei segregati a Brak erano stati
respinti dall’Italia mentre provava-
no a raggiungere via mare Lampe-
dusa.

IMMOBILISMO

«Aiutarli a raggiungere Tripoli è
solo il primo passo - annota anco-
ra Mussie Zerai - perché la solu-
zione a questa tragedia, come ad
altre dello stesso segno, resta
quella che dall’inizio avevano in-
dicato i miei fratelli abbandonati:
essere reinsediati in Italia o in un
qualsiasi altro Paese dell’Europa
che riconosce il diritto di asilo».
L’alternativa non esiste. Se non
sottoforma di una beffa atroce.
Tra tre mesi, quando scadranno i
permessi rilasciati dalle autorità
libiche, i disperati di Sebah do-
vranno bussare alla porta del-
l’Ambasciata eritrea, per ottenere
i documenti richiesti da Tripoli.
Quello che i rifugiati eritrei non
intendono fare. Perché dall’Eri-
trea sono fuggiti.❖

Non hanno più cadenza
annuale, all’estero
molti posti vacanti

Per questo capitolo
la sforbiciata
è stata del 50%

LACORTE DELL’AJA

Il respingimentodi 27 immigrati
somali verso la Libia avvenuto sabato
scorso, «è stato il risultato diretto dell'
accordo italo-libico». Lo ha detto ieri il
ministeroperl'Internomaltese. I27im-
migrati somali avrebbero «volontaria-
mente»accettatodi essere riportati in
Libia. . Secondo l'organizzazioneuma-
nitariadell'OnuUnhcr, ladichiarazione
dellamarinamalteseche i somalihan-
noaccettatodi essere riportati inLibia
e «poco credibile e realistico». «In tutti
questi anni - ha detto Laura Boldrini,
portavocedell'Unhcr-nonmisonoim-
battuta inunsolocasodiunapersona
cheesplicitamentevoleva ritornare in
Libia».

Accordo con Roma:
Altri 27 somali
deportati a Tripoli

Oggi la Corte internazionale di

giustizia si pronuncerà sulla le-

gittimità dell'indipendenza dal-

la Serbia proclamata unilateral-

mente da Pristina il 17 febbraio

2008.

Continua il bluff
della liberazione
dei 205 migranti

P

Lemissioni

Eritrei dimenticati in Libia
Nessunpasso
dell’ambasciata italiana

ROMA

IL CASO

L’odissea

PARLANDO

DI...

Abu
Mazen

IlpresidentepalestineseAbuMazenstapreparandounrimpastodigovernoguidato
da Salam Fayyad. Lo ha riferito ieri Amin Maqboul, membro del comitato centrale di Al
Fatah. «Il presidenteha iniziato lediscussioneper il rimpastocheavrà luogoentro 10gior-
ni», ha dettoMaqboul, precisando che lo stesso Fayyad resterà alla guida del governo.

Stanno morendo di fame. Dor-
mono per strada. Nessun funzio-
nario dell’ambasciata italiana
né di altri Paesi terzi li ha visitati
per sincerarsi delle loro condi-
zioni. Continua l’odissea degli
eritrei ex segregati di Brak.

U.D.G.
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Maramotti

È il passato che torna in forma di
scheletro, un passato che in Roma-
nia nessuno aveva molta voglia di
dissotterrare, a parte la famiglia:
la storia della condanna a morte e
rapida esecuzione del dittatore Ni-
colae Ceasescu, fucilato insieme al-
la moglie Helena il giorno di Nata-
le dell’89. Ieri i corpi della coppia,
sepolti in gran segreto, di notte,
tre giorni dopo la fucilazione, sono
stati riesumati e sottoposti alla pro-
va del Dna come da anni chiedeva-
no i parenti. Anche se, dice il diret-
tore dell’Istituto di medicina lega-
le di Bucarest Dan Dermengiu, per
i risultati potrebbero volerci anche
sei mesi.

«Se mia moglie fosse ancora vi-
va, sarebbe un giorno felice per
lei», sono state le prime parole di
Mircea Oprean, vedovo di Zoia Ce-
ausescu, ultima figlia del dittatore
rumeno, uscendo dal cimitero
Ghencea alla periferia di Bucarest
dopo aver assistito alla riesumazio-
ne delle spoglie dei suoceri. Era sta-
ta Zoia, morta di cancro nel 2006,
a iniziare la battaglia cinque anni
fa per disseppellire e esaminare i
resti dei suoi genitori interrati ini-
zialmente sotto falso nome. Una
battaglia poi continuata da Valen-

tin, l’unico figlio ancora in vita dei
coniugi Ceausescu, che però ieri
non era presente all’apertura delle
bare. Il genero ha spiegato che in ca-
so venisse alla luce che le tombe sco-
perchiate non sono quelle giuste la
famiglia farebbe causa allo Stato.
Ma ha anche ammesso dopo aver vi-
sto i corpi di avere ormai pochi dub-
bi sull’identità delle salme. «Quello
di mio suocero era conservato me-
glio - ha detto - e ho riconosciuto il
suo cappotto invernale nero con di-
versi fori, come sui pantaloni». Il re-
sponso definitivo verà dai test gene-
tici. Poi ci sarà una nuova sepoltura
e probabilmente un funerale religio-
so che potrà dare spazio ai nostalgi-
ci, ammesso che ve ne siano, dei 25
anni di regime del calzolaio di Scor-

ATTENTATO NEL CAUCASO

RACHELE GONNELLI

p Il cappotto bucherellato riconosciuto dal genero del dittatorema sarà il Dna a togliere i dubbi

pGli eredida cinque anni chiedonouna nuova sepoltura. Si torna a parlare del processo-farsa

Terroristi hanno fatto irruzio-
neall'albadi ieri in una centra-
le idroelettrica della Kabardi-
no-Balcaria, repubblica islami-
cadelCaucaso,facendoesplo-
dere 4 bombe. Uccise 2 guar-
die.

Scoperchiate le tombe di Nico-
lae e Helena Ceausescu. Sarà
ora il test del Dna a dire l’ulti-
ma parola sull’identità di quei
corpi seppelliti a Bucarest in se-
greto 21 anni fa. Ma potrebbe-
ro volerci anche 6 mesi.

REUTERS/Mihai Barbu

rgonnelli@unita.it

Mondo

Romania, riesumati i corpi
diCeausescu edellamoglie

Fiori di nostalgici sulla tomba di Ceausescu nel cimitero di Ghenc ea a Bucarest
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nicesti. Un ventennio di buio «reali-
smo socialista», senza diritti civili,
con una polizia politica che grazie a
700mila informatori schedava ogni
mossa dei 22 milioni di cittadini, e
un culto della personalità del «Con-
ducator» sempre più ingombrante.
Un’unica crepa nell’asservimento al-
lo stalinismo: le critiche per l’inva-
sione sovietica di Praga nel ‘68.

LA FUGAE IL PROCESSO

Il regime crollò lo stesso anno del
crollo del muro di Berlino tra lun-
ghe file per il pane e razionamenti,
in un Paese ormai alla bancarotta,
sulla spinta della ribellione di Timi-
soara. Ma la deposizione del dittato-
re, arrestato dopo un tentativo di fu-
ga in elicottero, non fu una libera-
zione priva di ombre. Anzi, restano
ancora molti misteri irrisolti, tra vo-
ci di complotto della Securitate e
stragi di manifestanti. Nicolae e He-
lena Ceausescu comparirono breve-
mente, con gli stessi cappotti dai col-

li impellicciati con cui avevano ten-
tato di espatriare, di fronte ad un tri-
bunale improvvisato. Fu un proces-
so sommario di 55 minuti, senza
una vera e propria difesa o prove
presentate. A giudicarli e condan-
narli velocemente a morte furono
gli stessi generali «ingioiellati» di
medaglie e mostrine appuntate sul-
le loro divise dallo stesso Conduca-
tor. Il plotone d’esecuzione, forma-
to da soldati delle truppe d’assalto,
mise fine alle vite dei due leader set-
tantenni crivellandoli con oltre cen-
to colpi di proiettile. Poi i cadaveri
furono interrati separatamente nel
cimitero militare di Ghencea sotto
nomi falsi: lei come Anca Enescu Va-
sile e lui come Dan Popa. Un esca-
motage, si dice oggi, per evitare che
le sepolture fossero profanate dalla
rabbia popolare. Resta il fatto che
dopo aver giustiziato i Ceausescu i
vertici della nomenklatura del regi-
me sono rimasti al loro posto rici-
clandosi come manager delle azien-
de privatizzate un tempo dello Sta-
to «comunista». Così come resta
che il tesoro della famiglia Ceause-
scu per cui i due tiranni furono pure
condannati non è mai stato recupe-
rato. ❖

Il genero vedovo

La famiglia e i pochi
nostalgici ora potranno
avere un vero funerale

«Per mia moglie Zoia
oggi sarebbe
un giorno di festa»

Tutti i cancellieri della recente sto-
ria tedesca hanno iniziato, chi pri-
ma chi dopo, una parabola discen-
dente che li ha portati ad un repenti-
no ed irreversibile crollo di popolari-
tà e di consensi. Capitò a Kohl che
dopo due legislature pareva finito e
riuscì a restare ancora al governo
soltanto grazie al miracolo della riu-
nificazione. Capitò a Schröder che
dovette interrompere anticipata-
mente e traumaticamente il suo se-
condo periodo alla guida dell’esecu-
tivo rosso-verde.

ADDIOALLORI

Adesso pare proprio sia il turno di
Angela Merkel, per cinque anni su-
gli allori e con indici di favore popo-
lare sempre piuttosto elevati, ma da
qualche mese in preoccupante ca-
duta libera. L’ultimo sondaggio, rea-
lizzato dall’istituto demoscopico
Forsa per il settimanale Stern e per
il canale della tv privata Rtl, presen-
ta dati impietosi. Se si votasse oggi,
il partito della cancelliera, la Cdu,
insieme al partito gemello bavarese
della Csu, arriverebbe appena al
30%. Ancora peggio stanno le cose
per gli alleati di governo di Frau Me-
rkel, i liberali di Guido Westerwel-
le, salutati come i veri vincitori del-
le elezioni politiche di dieci mesi fa
quando ottennero il 14,6%: oggi
prenderebbero appena il 4% e sa-
rebbero di conseguenza al di sotto
della soglia minima (5%) necessa-
ria per entrare nel Bundestag. Ad
approfittare della situazione sono
soprattutto i Verdi che – stando al
sondaggio Forsa – raggiungerebbe-
ro il loro massimo storico col 19%,
mentre l’Spd è data al 28% e la
Linke all’11%. In altre parole se i te-
deschi andassero oggi alle urne non
solo darebbero il benservito ad An-

gela Merkel e alla maggioranza di
centro-destra, ma affiderebbero le
sorti del governo nazionale ad una
coalizione Spd-Verdi che col 47%
dei consensi sarebbe autosufficien-
te nel Bundestag, senza dover ricor-
rere all’appoggio della Linke.

Che quella della Cdu sia una
crisi grave e difficilmente superabi-
le lo dimostra la catena di dimissio-

ni eccellenti che si è verificata ne-
gli ultimi mesi. Le ultime sono
quelle del popolare borgomastro
di Amburgo, Ole von Beust, l’uo-
mo che nel 2001 aveva riportato
la Cdu al governo della città-stato
anseatica dopo decenni di opposi-
zione. La sua uscita di scena, ben-
ché dettata da motivi strettamen-
te personali, è stata interpretata
da tutti gli osservatori come un ul-
teriore sintomo di crisi per la lea-
dership di Angela.

Ma la Kanzlerin non sembra
affatto turbata da dimissioni e son-

daggi negativi. Nel corso della con-
ferenza stampa prima della pausa
estiva ha difeso la sua politica di
austerità e consolidamento delle
finanze. E alla domanda su quan-
to potrà durare l’attuale governo
viste le contrapposizioni interne e
l’impasse nel trovare decisioni
condivise, ha risposto di voler
«portare a termine il mandato rice-
vuto». «Di sicuro dopo le vacanze
mi ritroverete ancora qui» ha
scherzato la cancelleria con i gior-
nalisti.❖

Una nuova sepoltura

Foto di Hannibal Hanschke/Ansa

Il ritiro delle truppe britanniche in
Afghanistan potrebbe iniziare nel 2011.
Lohadetto ieri il premierbritannicoDa-
vid Cameron alla Bbc, in seguito alla di-
chiarazionediObamasecondocui il riti-
ro dei contingenti americani potrebbe
essere avviato a luglio del prossimoan-
no.Intervistatodurantelasuaprimavisi-
ta ufficiale negli Stati Uniti, Cameron ha
detto che anche la Gran Bretagna po-
trebbe iniziare a lasciare l'Afghanistan
l'annoprossimo «se ci sono le condizio-
ni sul territorio». «Quanto più rapida-
mente trasferiremo province e distretti
sotto il controlloafghano, tantopiù sarà
veloce il ritornoacasadelle forzearma-
te», ha detto il premier.

Cameron accelera:
il ritiro da Kabul
può iniziare nel 2011

p I due partiti dell’opposizione al 47%. Non avrebbero bisogno della Linke

p La Cdu al 30%. I liberali sotto la soglia del 5%. La cancelliera traballa

P
Il direttore esecutivo del colosso petrolifero britannico BP, TonyHayward, potrebbe

annunciarelesuedimissioni traagostoesettembreelasciare ilpostoaottobre.Atravolger-
lo,secondoilTimes,lerecentipolemichescaturitedaldisastrodellamareaneraedalsospet-
to che l'azienda abbia tentato di influenzare il governobritannico sul caso Lockerbie.

Si difende e scherza:
dopo l’estate
mi troverete ancora qui

IL CASO

PARLANDO

DI...

Marea nera
e Bp

Maggioranza a Spd eVerdi
Merkel a picco nei sondaggi

Estate amara per la cancelliera
Merkel. Per un sondaggio Spd e
verdi avrebbero la maggioranza
assoluta e potrebbero tornare al
governo. Lei si difende e a chi do-
manda quando lascerà, rispon-
de: dopo le vacanze mi rivedrete.

GHERARDO UGOLINI

La leader Cdu

La cancelliera tedesca AngelaMerkel con il premier unghereseViktorOrban
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A sentir lui, il protagonista, non si
sarebbe trattato che di un atto do-
vuto e in definitiva di «una buona
notizia». Finalmente, ha detto il
ministro del Lavoro Eric Woerth,
avrà modo di «fare luce» e dirada-
re i sospetti che da settimane de-
stabilizzano lui, la riforma delle
pensioni di cui è incaricato e il go-
verno medesimo. Era da giorni

che esprimeva «il desiderio» di esse-
re inteso dagli inquirenti e ieri, co-
me prassi vuole, il Consiglio dei mi-
nistri ha dato il via libera alla richie-
sta del tribunale di Nanterre di
ascoltare il ministro Woerth nel
quadro delle indagini preliminari
che riguardano la frode fiscale del-
la miliardaria Liliane Bettencourt.
Il feuilleton di Stato che sta scan-
dendo l’estate francese si arricchi-
sce così di un nuovo capitolo giudi-
ziario.

EVASIONE FISCALE

In mattinata era stata la moglie, Flo-
rence Woerth, a passare per i locali
della brigade finaciere per fare un
po’ di chiarezza e nelle prossime
ore toccherà dunque al ministro
del Lavoro essere interrogato dalla
polizia in qualità di testimone sui

punti salienti di un’indagine per
evasione fiscale, conflitto d’interes-
si e finanziamento illecito che parti-
ta da un pugno di registrazioni ille-
gali rilanciate dalla stampa, sta fa-
cendo tremare i piani alti della Re-
publique.

Per carità, come ieri hanno riba-
dito al governo, Woerth sarà ascol-
tato solo come testimone, ma a nes-

suno sfugge che per i francesi è lui
il grande accusato di un affaire di
Stato che porta ormai il suo nome e
viene comunemente designato
scandalo Woerth-Bettencourt.

LE INDAGINI

Le inchieste, ben tre differenti, han-
no preso il via dalle registrazioni
delle conversazioni effettuate dal
maggiordomo presso l’hotel parti-
culier della famiglia Bettencourt.
Oltre che le manovre per evadere il
fisco di Patrice de Maistre, gestore
del patrimonio della miliardaria, le
intercettazioni suggeriscono anche
un possibile conflitto d’interessi di
Woerth visto che la moglie Florence
era stata assunta nella società di ge-
stione della ricca ereditiera subito
dopo che il marito venne nominato
ministro delle Finanze nel 2007. In

Foto di Philippe Wojazer/Reuters

RUSSIACONTRO GLI USA

Il presidente franceseNicolas Sarkozy

p Il governo hadato il via libera all’audizione del responsabile del Lavoro, EricWoerth

p Sentita anche lamoglie assunta nella società della ricca ereditiera Bettencourt

LaRussiaaccusagliUsadi«rapi-

mento di un cittadino russo in

unpaese terzo». IlMinisterode-

gli Esteri da Mosca ha inviato

una nota ufficiale di protesta al

Dipartimento di Stato Usa.

lucaseb@yahoo.com
PARIGI

Mondo

Francia, scandalo fondi neri
La polizia ascolterà ilministro
Lo scandalo fondi neri inquieta
l’Eliseo. Il ministro del Lavoro
Eric Woerth sarà ascoltato dal-
la polizia. Tre i punti dell’in-
chiesta: evasione fiscale, con-
flitto di interessi e finanziamen-
to illecito.

LUCA SEBASTIANI
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stato di fermo per trentasei ore, la
settimana scorsa è stato lo stesso
De Maistre ad avvalorare questa
tesi di fronte ai magistrati quando
ha dichiarato di aver ricevuto la si-
gnora Woerth su domanda del ma-
rito per «consigliarla sulla sua car-
riera». Evidentemente la signora
ha colpito il gestore della fortuna
Bettencourt, tanto da assumerla
su due piedi con un salario mensi-
le di 13mila euro. Uno scambio di
favori per compiacere il ministro
incaricato agli accertamenti fisca-
li? Ovviamente Woerth ha smenti-
to decine di volte «di aver favorito
la moglie», e molto probabilmen-
te la stessa cosa dirà ai magistrati.

Ma anche se atti illeciti non so-
no stati ancora accertati, i francesi
si sono già fatti un’idea di questa
«società della connivenza», come
l’ha definita ieri l’ex patron del Ps
François Hollande, cha da una par-
te sguazza nella promiscuità tra
potere economico e politico e dal-
l’altra applica l’austerità ai cittadi-

ni.
Comunque a dimettersi Woer-

th proprio non ci pensa. Ieri lo ha
ribadito vantando la solidarietà
del presidente Sarkozy, del gover-
no e della maggioranza di destra.
Di lasciarlo cadere Sarkozy non
ne vuole sentir parlare, perché da-
re soddisfazione ai francesi e alla
stampa vorrebbe dire corroborare
l’ipotesi del finanziamento illecito
che emergerebbe dalle dichiara-
zioni dei testimoni sentiti in rela-
zione alle inchieste in corso.

LA CAMPAGNADEL 2007

Ieri Claire Thibout, l’ex contabile
della Bettencourt, ha infatti ribadi-
to in un secondo interrogatorio al
tribunale di Nanterre che De Mai-
stre le avrebbe chiesto 150mila eu-
ro da portare a Woerth per finan-
ziare la campagna di Sarkozy nel
2007. Secondo la contabile, che
ha confermato la precedente testi-
monianza, i maggiorenti della de-
stra gollista erano soliti presentar-
si a casa Bettencourt per ricevere
generose elargizioni chiuse in bu-
sta da lettere. Allora salvare il sol-
dato Woerth, significa anche sal-
vare la destra al potere. ❖

Le rivelazioni

Il presidente francese
Nicolas Sarkozy
ha difeso Woerth

L’ex contabile
dell’erede L’Oreal:
soldi alla destra

È
morto un eroe. Un uomo
straordinario che mi ono-
ro di aver conosciuto. Il
suo nome è Luis Corva-
lan». Luis Corvalan, se-

gretario generale del partito comu-
nista cileno, uno dei leader della re-
sistenza al regime golpista di Augu-
sto Pinochet. Si è spento ieri, all’età
di 93 anni. L’Unità lo ricorda attra-
verso la testimonianza di colui che
ne fu l’avvocato: Guido Calvi.
In che circostanza conobbe Luis Cor-

valan?

«Enrico Berlinguer mi chiese di re-
carmi in Cile per assumerne la dife-
sa. Ho avuto il privilegio di essere
stato l’unico a visitarlo nel campo di
concentramento che era assoluta-
mente identico a quelli nazisti. Luis
Corvalan è stato un eroe. Ho bene
impresse nella memoria le sue paro-
le: Voglio essere l’ultimo di tutti i
miei compagni ad uscire dal lager. E
quando ci fu la trattativa tra l’Urss e
Pinochet per lo scambio di prigionie-
ri, mi recai in Cile per dargliene noti-
zia..».
Come reagì?

«Corvalan mi rispose che non avreb-
be mai accettato nessun compro-
messo con il regime di Pinochet. E la
prova di questo è nel fatto che Pino-

chet dovette espellerlo dal Cile per
consentire poi lo scambio di prigio-
nieri che avvenne in Svizzera».
Ebbemodo di rivederlo?

«Lo rividi due volte: a Mosca e suc-
cessivamente quando venne in Ita-
lia per partecipare al Congresso del
Pci. Luis era ospite a Frattocchie.
Una sera invitò a cena Giancarlo Pa-
ietta e me. Quella fu una serata stra-
ordinaria che si concluse con gli In-
ti-Illimani che suonavano le canzo-
ne cilene. Corvalan e sua moglie Lil-
li ballarono felici il ballo tradiziona-
le cilena. Così voglio ricordarlo».
Altri ricordi?

«Un amico italiano andò a trovarlo
in Cile. Al suo ritorno, mi portò un
regalo che custodisco gelosamente:
era una cassetta in cui Luis e la mo-
glie erano sulla soglia della loro ca-

sa, salutandomi con grande affetto,
iniziando col dire: querito Gui-
do...».
Finqui i ricordi personali dell’avvoca-

to.MaalpoliticoGuidoCalvi,chelezio-

ne ha lasciato Luis Corvalan?

«Quando, riportandogli un messag-
gio, una richiesta di Sergio Segre,
sulla possibilità che Aldo Moro, allo-
ra ministro degli Esteri, avrebbe po-
tuto sollecitare la sua liberazione in
cambio della riapertura dell’amba-
sciata italiana a Santiago, Luis non
mi rispose. Mi guardò fisso negli oc-
chi e mi disse: Secondo te, Gramsci
avrebbe accettato questo? E io gli ri-
sposi: Probabilmente no. E lui: Lo
penso anch’io. La lezione era que-
sta: grande considerazione della sto-
ria del movimento operaio nel mon-
do e, soprattutto, grande rigore e co-
erenza nella sua funzione di segreta-
rio generale del Partito comunista ci-
leno. Questo era Luis Corvalan».

Il resto lo racconta la storia. Dopo
il golpe del 1973, Corvalan venne ar-
restato e confinato nell'isola di Daw-
son: in quel periodo in cui Mosca gli
conferì il Premio Lenin per la Pace.
Tre anni dopo il dittatore Augusto
Pinochet ne dispose la libertà dopo
aver raggiunto un accordo con la
Russia affinché facesse lo stesso con
il dissidente sovietico Vladimir
Bukovsky. Corvalan rimase a Mosca
fino al 1988, rientrando in Cile a
due anni dalla fine del regime milita-
re. U.D.G.

Solidarietà

Intervista a Guido Calvi

L’avvocato, ex senatore
ricorda lo storico leader
dei comunisti cileni

PARLANDO

DI...

Iran e lotta
al fumo

«Addio a Luis Corvalan

Per difenderlo
Berlinguermimandò in Cile»

CINA

Lamarea nera si estende
nelMar Giallo

Sonoormai430 ichilometriquadrati, il

doppio rispetto ai dati diffusi solo due

giornifa, lachiazzadipetroliofuoriusci-

tanelMarGiallodall'esplosioneseigior-

ni fa di due oleodotti della compagnia

petroliferastataleaDaliannelnord-est

della Cina. Secondo la Cctv, l'emittente

nazionalecinese, inacquasarebberofi-

nite in mare 1.500 tonnellate di greg-

gio. Pechino intanto annuncia investi-

mentida738miliardididollarineipros-

simidieci anni ineolico, nucleareebio-

masse.

TURCHIA

Il Pkk: disarmo in cambio di
diritti oppure guerra

Offredisarmoincambiodimaggioridi-

ritti - politicieculturali -per laminoran-

za curda in Turchia. Se l’offerta sarà ri-

fiutata da Ankara il leader del PkkMu-

rat Karayilan, con un'intervista alla

Bbc,minacciaun’escalationdiattacchi.

Questa volta nessun accenno alla libe-

razione di Adbullah Ocalan.

ETIOPIA

La Bei nega i fondi
allamega diga Gibe III

La Banca europea per gli investimenti

ha ufficialmente dichiarato che non è

piùcoinvoltainalcunmodonelproget-

todelladigadiGibe3, inEtiopia. Il noal

prestitoderiverebbe nondalla campa-

gna degli ecologisti contro lamega di-

ga progettata dalla Salini ma dal fatto

che «il governo etiope ha trovato fonti

alternative di finanziamento». Gli am-

bientalsiti della campagna StopGibe3

ora chiedono al governo italiano di fa-

re altrettanto.

ISRAELE

Arabo condannato per aver
amato una ebrea

L’Alta corte di giustizia israeliana ha

condannatoperstuproSabbarKashur,

30 anni, per aver sedotto una israelia-

nafingendosiebreo.Ancheseilrappor-

to sessuale era stato consenziente, la

donnaquandohascopertoche l’uomo

noneraebreo lohadenunciato. E ciòè

bastato per la condanna. La sentenza

degiudiceZviSegalèarrivatadopoun

anno di processo e due anni di arresti

domiciliari per l’uomo, sposato con

un’altraepadredi due figli, chehadet-

toalquotidianoHaaretzdi ritenersivit-

tima di ingiustizia e razzismo.

P
Gli incarichi governativi importanti in Iran saranno d'ora in poi vietati ai fumatori.

L'iniziativa salutista, ha riferito ieri la stampa di Teheran, è prevista da un regolamento
decisodall'esecutivoecheentrerà invigorequando il presidente,MahmudAhmadinejad,
vi apporrà la sua firma.

Brevi

Aveva 93 anni

Il leader cileno Luis Corvalan
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Foto di Tonino Di Marco/Ansa

Fino a una certa ora della giornata
quello intrapreso da Fiat poteva per-
sino sembrare un percorso netto: il
consiglio di amministrazione, riuni-
to in quel di Detroit, che vara lo scor-
poro del settore auto, i ricavi in cre-
scita, la Borsa che plaude all’accor-
do con un progresso pari quasi al
7%. Senonché, a mercati ormai
chiusi, ci hanno pensato quei gua-
stafeste di Moody’s ad iniettare il
germe del dubbio. L’agenzia inter-
nazionale ha infatti deciso di porre
sotto osservazione il rating “Ba1” as-
segnato al Lingotto in vista di un
possibile declassamento proprio al-
la luce dello spin-off annunciato dal
gruppo.

«La separazione delle attività au-
tomobilistiche da quelle industriali
- sostiene Moody’s - potrebbe contri-
buire alla costruzione di due gruppi
concorrenti di livello mondiale con
dinamiche aziendali differenti. Lo
scorporo di Fiat Industrial (la parte
con i veicoli pesanti, ndr) si tradur-
rà in un indebolimento del profilo
di business di Fiat rispetto a quello
attuale, con le attività unite in Fiat
Group, a tal punto da ridurre la por-
tata e la diversificazione di ciascu-
na delle due entità separate». Un
pronunciamento innescato anche
dalle dichiarazioni di Marchionne,
che ha spiegato come dopo lo spin
off in due entità distinte la liquidità
attualmente disponibile per il Lin-
gotto sarà divisa in circa 10 miliardi
per il business dell'auto e 3 miliardi
per la nuova Fiat Industrial.

Sia come sia, l’avvio ufficiale del-
lo scorporo rappresenta senza om-
bra di dubbio una delle decisioni
più rilevanti prese dalla Fiat in que-

st’ultimo tribolato decennio. Il via li-
bera alla scissione dal settore auto
dai business dei veicoli industriali,
delle macchine agricole e per le co-
struzioni arriva dopo il primo annun-
cio del 21 aprile scorso, nel corso del-
la presentazione del Piano
2010-2014 agli analisti da parte dell'
amministratore delegato del Lingot-
to Sergio Marchionne. A questo pun-

to, la prossima tappa sarà l'assem-
blea degli azionisti, presumibilmen-
te il prossimo 16 settembre, che do-
vrà approvare l'operazione.

SITUAZIONI DIVERSE

Nel dettaglio, Fiat Spa intende tra-
sferire ad una società di nuova costi-
tuzione, Fiat Industrial Spa, alcune
parti della sua attività relative, ap-
punto, ai business dei veicoli indu-
striali, motori «industrial and mari-
ne», macchine agricole e per le co-
struzioni. Con la scissione queste at-
tività saranno separate da quelle au-
tomobilistiche e dalla relativa com-
ponentistica. E dalla data di effica-
cia della scissione le azioni di Fiat
Industrial saranno assegnate agli
azionisti Fiat sulla base di un rap-
porto uno a uno.

Nelle sede di Chrysler ad Auburn
Hills, il cda del Lingotto si è anche

occupato di conti, approvando i ri-
sultati relativi al secondo trimestre
dell'anno che vedono, come detto, i
ricavi in crescita e un utile netto,
113 milioni di euro, rispetto alla
perdita dello stesso periodo del
2009. Certo, si tratta di risultati frut-
to di situazioni composite, con l’ef-
fervescenza del mercato brasiliano,
dove Fiat è leader, a cui fa da con-
traltare la perdurante difficoltà del-
le vendite in Europa.

Per quanto riguarda gli obiettivi
nel 2010, Fiat li ha confermati: rica-
vi superiori a 50 miliardi di euro, uti-
le della gestione ordinaria tra 1,1 e
1,2 miliardi, risultato netto vicino
al break-even, indebitamento netto
industriale superiore a 5 miliardi.
Ma il Lingotto precisa anche come
sia probabile che nella seconda par-
te dell'anno vengano rivisti al rialzo
gli obiettivi per il 2010, in occasio-
ne della pubblicazione dei risultati
del terzo trimestre.❖

FMI CONFERMA STIME EUROPA

L'amministratore delegato della Fiat, SergioMarchionne

IlsottosegretarioalloSviluppoeco-
nomico, Stefano Saglia, ha convocato
per il 29 luglio il tavolo di confronto per
Vinyls.«Inquellasede-precisaunanota-
i commissari straordinari illustreranno il
nuovo bando di gara internazionale per
l'acquisizionedimanifestazionidi interes-
seall'acquistodiVinylsedel ciclodel clo-
ro. Al fine di favorire l'esito positivo del
bando inoltre verrà sottoscritta una di-
chiarazione congiunta di Eni e del mini-
sterocheriassumegli impegnigiàassun-
tidaEniperlacessionedegliassetfunzio-
nalialciclodelcloroelafornituradimate-
rie prime per il riavvio degli impianti».

Vinyls, nuovo
incontro il 29 luglio
per il bando di gara

p L’agenzia valuta un declassamento: dalla divisione pericolo di indebolimento delle attività

p Positivi i conti del secondo trimestre con il gruppo che confermagli obiettivi per il 2010

Per l’Fmi le stime sul Pil di Euro-

landia per i prossimi anni sono

tutte confermate, ma l'elevato

indebitamento dei Paesi euro-

pei rappresenta una minaccia

per la crescita.

mventimiglia@unita.it

Positivo andamento
delle vendite in Brasile
e difficoltà in Europa

Economia

Fiat vara lo scorporodell’auto
Moody’s: «Il rating è a rischio»

MILANO

VERTENZA

www.unita.it

Lo scorporo della produzione
auto deciso dal cda Fiat non
convince Moody’s, che mette
sotto osservazione il rating del
Lingotto. Positivi i conti del se-
condo trimestre, ma con signifi-
cative differenze geografiche.

MARCO VENTIMIGLIA

Mercati differenti
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EURO/DOLLARO 1,2808

TOTAL

Sciopero
Otto ore di sciopero ieri in Total

Italia (sede a Milano, raffineria a Ro-

ma)contro i tagliprevistidalla fusione

con Erg Petroli. La fusione Total-Erg

prevede il taglio di 280 persone

PLAYTEX

Accordo
Raggiuntol'accordoconisinda-

cati e il gruppo DB Apparel per i 118

dipendenti in esubero dello stabili-

mento Playtex di Pomezia. I primi 35

verranno ricollocati entro l'anno.

PARMALAT

Incontro
Le segreterie di Fai-Cisl,

Flai-Cgil, Uila-Uil hanno chiesto un in-

controall'amministratoredelegatodi

Parmalat, Enrico Bondi, e convocato

le Rsu del gruppo per il 9 settembre.

AFFARI

FTSEMIB

20137,92
+0,76%

Foto di Tony Vece/Ansa

ALL SHARE

20629,58
+0,75%

www.fiatgroup.com

Mentre Fiat incassa un utile trime-
strale di 113 milioni e dà il via allo
scorporo dell’auto, nelle fabbriche
si sciopera per il mancato saldo del
premio di risultato, contro la chiu-
sura di Termini Imerese e i licenzia-
menti.

È in questo quadro che scoppia il
caso Mirafiori. A lanciare l’allarme
sul sito simbolo della Fiat è il sinda-

co di Torino Sergio Chiamparino,
preoccupato dall’annuncio del trasfe-
rimento della produzione delle «Ze-
ro» in Serbia. In questo modo, sostie-
ne, «verrebbe meno uno dei punti
chiave della produzione». Il timore è
che lo stabilimento «che più ha credu-
to nella possibilità di un rilancio pa-
ghi i costi di Pomigliano». A chiedere
spiegazioni è anche la Fiom, già inso-
spettita dalla nuova cassa integrazio-
ne che arriverà dopo le ferie. Per
Giorgio Airaudo, segretario torine-
se, l’ipotesi Serbia «aprirebbe proble-
mi di prospettiva a Mirafiori». Il sin-
dacalista ricorda che Belgrado ha ce-
duto gratis lo stabilimento al Lingot-
to e che incentiva le assunzioni con
lauti aiuti. «Non vorrei - conclude -
che siano i lavoratori a pagare l’as-
senza delle politiche di settore del go-
verno italiano». È possibile quindi

che la geografia delle produzioni
Fiat subisca altri stravolgimenti, ali-
mentando nuove tensioni. Non che
negli ultimi tempi siano mancate.

FRIZIONI

In pochi giorni cinque operai del
Lingotto sono stati licenziati, tre so-
no delegati sindacali. Un record
che ha contribuito ad alzare il livel-
lo di scontro. Ieri Guglielmo Epifa-
ni è tornato ad attaccare l’azienda,
difesa a stretto giro dal ministro
Sacconi.

Per il segretario della Cgil l’espul-
sione dei dipendenti è «uno stillici-
dio di atti contro il buon senso e
contro ogni misura», ed «è difficile
non pensare ad un atto di ritorsio-
ne». Ormai si usa «qualsiasi prete-
sto pur di provare ad intimorire o
colpire lavoratori e delegati. Que-
sto è inaccettabile nell’Italia e nel-
l’Europa di oggi». Opposta la visio-
ne del ministro del Lavoro Sacconi:
«Non siamo negli anni ‘70, una per-
sona ha il diritto di scioperare ma
non di impedire agli altri di lavora-
re». Il riferimento è ai licenziamen-
ti dei tre operai della Sata di Melfi,
accusati di aver bloccato un carrel-
lo durante uno sciopero. La versio-
ne dell’azienda, ripresa da Sacconi,
sarà verificata dai magistrati poten-
tini, ai quali la Fiom si è rivolta. Per
i tre licenziati domani le tute blu
Cgil faranno due ore di sciopero.
Mentre a Termoli lo Slai Cobas si
ferma otto ore contro il licenzia-
mento di un delegato accusato di
aver sfruttato un permesso per par-
tecipare ad una manifestazione. Ie-
ri invece è stata Termini Imerese a
bloccarsi. Il sito chiuderà nel 2012
e gli operai chiedono soluzioni rapi-
de.

In questo scenario Epifani mette
in guardia dalla «radicalizzazione»
dello scontro sociale. Gli risponde
il leader Cisl Bonanni, secondo cui
il segretario Cgil sarebbe caduto
nella trappola della Fiom. Per Bo-
nanni le tute blu hanno interesse
ad esasperare il confronto. Epifani
controbatte accusando Cisl e Uil di
essere appiattite sul governo. Co-
me nel caso dell’accordo su Pomi-
gliano d’Arco, celebrato da Angelet-
ti (Uil)come una «svolta». Da De-
troit Marchionne assicura che quel-
l’intesa non sarà riprodotta. Ma re-
sta il «bisogno di modernizzare gli
accordi e i rapporti industriali».❖

NOTIZIEDAL LINGOTTO

Lavoratori della Sata-Fiat all'esterno del Tribunale diMelfi

g.vespo@gmail.com

La Procura di Genova ha invia-
to un avviso di garanzia al segretario
provinciale della Fiom Cgil France-
sco Grondona, al responsabile orga-
nizzativo Bruno Manganaro e ad al-
tri 17 lavoratori e delegati sindacali
dello stabilimento Fincantieri di Se-
stri Ponente per gli scioperi e l'occu-
pazione del dicembre 2009.

A denunciare i lavoratori sarebbe
stata la direzione stessa dell'azien-
da. Nel mirino degli inquirenti, la
manifestazione del 18 dicembre
scorso durante la quale un gruppo di
lavoratori e delegati sindacali forza-
rono i blocchi all'esterno dello stabi-
limento per partecipare all'assem-
blea pubblica sul futuro dell'azien-
da, a cui avevano preso parte il go-
vernatore Claudio Burlando ed il sin-
daco di Genova Marta Vincenzi.❖

IL LINK

p Fiat starebbe pensandodi trasferire le «Zero» da Torino in Serbia

p Scontro tra Epifani e Sacconi sui licenziamenti. E Termini chiede aiuto

MILANO

Fincantieri chiama
la Procura: 19 avvisi
di garanzia
per i lavoratori

Economia

Adesso esplode
il casoMirafiori
Cgil: licenziamenti
per intimidire

Scoppia il caso Mirafiori. Fiat
avrebbe intenzione di portare
la produzione delle «Zero» in
Serbia, dove ottiene incentivi.
L’allarme di Chiamparino e del-
la Fiom. Epifani sui licenzia-
menti: «Intimidazioni».

GIUSEPPE VESPO
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Z
io Remo è un uomo innumerevole. Tra
i tanti uomini che riesce a essere in uno
solo c’è anche un rifinito inventore
(ma i miei preferiti sono altri: il pittore

di conchiglie, il domatore di tigri da giardino, il
rigattiere di sogni, il partigiano contempora-
neo). Lui inventa preferibilmente cose che esi-
stono già, cose che non esistono più o che non
servono a nulla: l'indoeuropeo, il televisore a
valvole, l'acqua in polvere. Però l'altro giorno ha
pensato una cosa davvero formidabile: il ri-ri-
convertitore di euro.

Vi ricordate la simpatica
macchinetta blu con cui, di-
sciplinati, c’esercitavamo
tutti a tradurre il mondo
delle lire nei nuovi, ecci-
tanti, magnifici e progres-
sivi euro? Ecco, una cosa del
genere. Ma molto più utile. L'idea è venuta, a
quell'uomo alato e indomito, quando ha com-
prato una ciabatta di pane per due euro e cin-
quanta. Cinquemila lire. Persino lui, che vive
per lo più nell'Ottocento perché considera que-
sti nostri tempi non abbastanza positivisti, è ri-
masto perplesso. E l'inventore che c'è in lui ha
avuto un rigurgito di creatività pesante. Dun-
que, la prodigiosa macchinetta funziona così: tu
digiti il prezzo e la cosa che vorresti comprare,
per esempio il pane a due euro e cinquanta, e
lei, con la voce da baritono francese di zio Re-
mo, comincia a urlare: «Mettilo giù! Ma sei im-
pazzito? Lo sai quello che ci facevi, con cinque-
mila lire? Ti facevi la messinpiega. Ti compravi
una pizza margherita e una birra. Facevi il rega-
lo di Natale a zia Gioconda!». Poi, non contenta,
ti chiede ancora: «Ma tu lo avresti mai compra-
to, un pane per cinquemila lire?». No che non
l’avresti comprato. Avresti chiamato i carabinie-
ri. Il ri-riconvertitore di zio Remo è una macchi-
netta intensamente etica, che vale più d’una ri-
forma economica o d’un Tremonti. Da domani
me la metto in tasca, e non mi fregano più.❖

A Sud del blog

Il casco di Darth Vader (sì, l’ansimante cattivissimo di «Guerre Stellari») reinterpretato da cento
artisti contemporanei. È il cosiddetto «Darth Vader Project» che ha già visto una importante mostra a
Hollywoodmentreasettembresi terràvenditapressolacasad’asteFreemandiPhiladelphia.Alcunidegli
artisti coinvolti: Shag, Peter Kuper, Jermaine Rogers, WxH, Tim Biskup, Frank Paul, Ron English, Jeff De
Soto,MichelleValigura FrankKozik, Plasticgod, BillMcMullen, base segreta, JoeLedbetter, AlexPardee.

Il ri-convertitore
di euro

Cento artisti alle prese con il casco di Darth Vader
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LETTURE , IMMAGINI, APPROFONDIMENTI E INTERVENTI D’AUTORE

L’Odissea secondo
Giovanni Nucci:
eccovi Penelope

L’arte contemporanea
racconta
il grande collasso

Estate ’68, quella guerra lampo
al largodellaRomagna



Il libro

Il fumetto

LAMACCHINAPERVERSA

Cultura

Un romanzo del
postfranchismo

LANOSTRADOMENICA

SceneggiatodaFe-
lipeH. Cava edisegnato
magistralmente da Fe-
derico del Barrio (due
autori storici del fumet-
to spagnolo), «La mac-
china perversa» ebbe
notevole risonanza alla
sua uscita negli anni 90
in Spagna e fu introdot-
to da un importante te-
sto di Montalbán. È un
testo che affronta il te-
ma,caroallosceneggia-
tore Cava, della difficile
sopravvivenzadellame-
moriaedeldelicatopas-
saggio, coperto da un
velodiomertà, dalladit-
tatura franchista allo
Stato democratico. Fu
unpassaggioincuisine-
gò il diritto alle giovani
generazioni di sapere,
in cambio di una transi-
zione senza problemi.
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LA FRASE
PEDRO
ALMODÒVAR
Regista

«L’incertezza di una rottura può far impazzire. La fine di un
sentimento è dolorosa quanto la perdita di una persona cara»

Gli autori

F

I grandi autori Insieme alle edizioni Comma22 vi
proponiamoper questa estate una rassegna di fumetti
d’autore. Dopo «L’Eternauta» disegnato da Breccia e il
«Klee» di Badoux, ecco «Lamacchina perversa»

Filosofia ememoria «Lamacchina perversa» è
insiemeuna riflessione sul fumetto e sulla responsabilità
politica e civile degli artisti rispetto alla comunità in cui
operano.Questa è l’ultima puntata.

5 / fine

Il cenacolo
felice

FedericoDelBarrio
(Madrid, 1957) è uno dei
più importanti autori di
fumetti spagnoli. Dise-
gnatore, illustratore, gra-
fico e scrittore teatrale. È
un intellettuale poliedri-
co che fa parte del felice
cenacolochefacapoallo
sceneggiatore Felipe H.
Cava e che ha costituito
l’humus creativo del fu-
metto nella Spagna post
franchista. Alla fine degli
anni80esce il suoprimo
lavoro in collaborazione
con Cava, «Firmado Mi-
ster Foo», cui segue, nel
1993, «Lope de Aguirre.
La Conjura». A metà dei
'90esce«Elartefactoper-
verso» («La macchina
perversa»).
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E
ra il 25 giugno del 1968 quando lo
Stato italiano si levò finalmente la
soddisfazione di vincere una guer-
ra. Qualche anno prima, lo sapete
com’era andata: l’alleanza con Hit-
ler, l’armistizio, l’8 settembre. Una

figuraccia. Il 25 giugno del ’68, invece, fu un
trionfo, ottenuto con un blitz micidiale: imponen-
ti mezzi navali di polizia, carabinieri e guardia di
finanza salparono dai porti di Venezia e Ancona,
per conquistare un paese straniero sorto 55 gior-
ni prima al largo di Rimini. Questo paese si chia-
mava «Isola delle Rose», ma sarebbe più corretto
definirlo «Insulo de la Rozoj» perché la sua lin-
gua ufficiale è l’esperanto. Alle 8.30 di quel matti-
no di giugno, gli eroici militi italiani sbarcarono
sull’isola e sgominarono facilmente l’unico occu-
pante, Pietro Bernardini, che dormiva tranquilla-
mente su una branda vicino al bancone del bar.
Sull’Isola non c’èra nessun altro. L’Italia vinse,
senza sparare (fortunatamente) un colpo.

Occorre avere almeno una sessantina d’anni,
ed essere dotati di ottima memoria, per ricordare
l’Isola delle Rose. Che non era un’isola, ma una
piattaforma metallica costruita in acque interna-
zionali, 11 chilometri al largo di Torre Pedrera,
frazione di Rimini. In quella primavera il «caso»
dell’Isola delle Rose occupò molto spazio sui gior-
nali, ma poi il ’68 ha fatto valere la sua legge,
passando alla storia come un anno epocale in cui
molte cose accaddero, quasi tutte più importanti
ed eclatanti del blitz che azzerò, di fatto, la nasci-
ta di uno stato indipendente. L’Isola era stata vo-
luta e costruita da un bolognese allora 43enne,
Giorgio Rosa, classe 1925. Quando fece il giro di
varie aziende per trovare fondi e materiali, molti

pensarono che volesse costruire una piattaforma
petrolifera. Invece Rosa era un visionario autenti-
co: voleva fondare uno stato. No, non un’isola
d’Utopia: era un visionario, sì, ma anche un im-
prenditore. Quella piattaforma in acque interna-
zionali avrebbe ospitato strutture turistiche, emes-
so francobolli (fece in tempo a venderne una certa
quantità, chissà quanto valgono oggi sul mercato
filatelico), attirato curiosi. A riva – cioè nella Roma-
gna che attraeva turisti da mezza Europa e stava
cominciando a trasformarsi nel «divertimentifi-
cio» di oggi – molti sospettavano che l’Isola sareb-
be divenuta un casinò e un bordello, ma Rosa giura
ancora oggi che non era quella l’idea. Altri temeva-
no il «contagio inglese», la nascita di una radio e di
una tv extra-territoriali e quindi incontrollabili. Al-
tri ancora agitavano lo spettro della comune hip-
py, di un’Isola alla Cristiania (il famoso quartiere
di Copenhagen) all’insegna di droga & sesso liberi.
Invece Rosa voleva, nell’ordine: 1) dimostrare la
fattibilità tecnica della piattaforma (era pur sem-

ISOLA DELLE ROSE
La storia

Estate ‘68: una piattaforma in mezzo al mare si proclama stato indipendente...

Alberto Crespi
ROMA

Culture

Champagne L’ingegnerGiorgio Rosa e i suoi collaboratori sull’«Isola delle Rose». Qui sotto, l’esplosione della piattaforma

www.unita.it

UNDVDAPPENAUSCITO

NARRALASTORIA

DELL’INGEGNERROSA

EDELLASUASTRANA ISOLA...

Quel blitzkrieg
combattuto
dall’Italia
contro l’utopia
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pre un ingegnere); 2) fare un investimento (era
pur sempre un imprenditore); 3) dare uno schiaffo
all’Italia: «Era lo spirito di libertà che mi animava.
L’idea dell’isola mi venne in mente perché allora
l’Italia era imbrigliata nelle sue parrocchie, sotto la
cappa della religione. Io sono sempre stato un libe-
rale, fin nelle ossa. Mi rendo conto che si tratta di
un’utopia, che al mondo la libertà non esiste. Ma
ero mosso da queste passioni».
Così Rosa oggi, da arzillo 85enne la cui intervista
finale costituisce il vero colpo di scena di Isola delle
Rose, il documentario di Stefano Bisulli e Roberto
Naccari che, dopo una fortunata vita festivaliera,
arriva finalmente in dvd edito da Interno Records
e NdA Press. Al dvd è allegato un ricco libretto cura-
to da Giuseppe Musilli che ricostruisce la storia del-
l’Isola esibendo anche un ricco apparato fotografi-

co. Il documentario dura meno di 60 minuti e di-
venta esaltante nella seconda parte, quando parto-
no le truppe, si racconta la distruzione dell’Isola
(che fu minata e distrutta, e le sue macerie som-
merse sono ancora oggi meta di sub) e compare in
video Giorgio Rosa a dire la sua. L’intervista con
Rosa è inclusa, in una versione più lunga, nei ricchi
extra (quasi 2 ore di visione). Il dvd+libro, a un
prezzo di copertina di 17,90 euro, è comunque un
tuffo – letterale! – in un passato davvero stravagan-
te. Sapere che mentre il maggio ’68 esplodeva nel
mondo, e l’Urss si apprestava a invadere Praga, in
Italia ben due interrogazioni parlamentari (una
del Msi, l’altra del Pci: curioso, eh?) sfidavano il
ministro degli Interni Restivo a risolvere il mistero
di quell’Isola sorta dal nulla al largo di Rimini, ci dà
il senso di un paese veramente bizzarro.

Rosae i suoi “compatrioti” non erano allora,
né sono oggi, mostri di simpatia: e abbiamo già
appurato che pensavano agli affari, non all’Utopia.
Ma rimangono degli originali antieroi che hanno
sfidato, in un anno non casuale, il Sistema: e forse
senza volerlo l’hanno messo a nudo in tutta la sua
ridicolaggine. L’Isola delle Rose era forse un’avven-
tura assurda (l’idea dell’esperanto, poi: ma per cor-
tesia!...), ma mai quanto fu assurda la reazione del-
la «potente» Italia. Quelle tonnellate di lamiera e
cemento a 11 chilometri da Rimini sono stati, nel
loro surrealismo, le nostre Falkland. Senza morti,
per fortuna.❖

Al.C.

È tempo di festival, soprattutto sul tema della sce-
neggiatura (dal oggi al 24 luglio, ad esempio, Pe-
scasseroli ospita la prima edizione del Premio
Age, dedicato al grande scrittore che insieme con
Furio Scarpelli fece immensa la commedia all’ita-
liana). Ma ci sono festival che sono più festival
degli altri. Almeno dal nostro punto di vista.
“Nostro” in quanto Unità, sissignori. Sempre oggi
parte anche, a Gorizia, la quinta edizione del Pre-
mio Sergio Amidei, intitolato al grande sceneggia-
tore di Roma città aperta. Fra le molte iniziative
del premio, c’è una sezione chiamata «Film and
Reality: Naziskino – Ugo Casiraghi». I vecchi letto-
ri dell’Unità si sono già commossi: Ugo è stato il
critico del nostro giornale dall’immediato dopo-
guerra fino agli anni ’70, ed è stato un grande mae-
stro per chiunque faccia, abbia fatto o sogni di
fare il mestiere di spettatore cinematografico pro-

fessionista.
La sezione a lui dedicata mescolerà cinema

nazista e anti-nazista, da un omaggio a Slatan
Dudow (cineasta della Rdt famoso per Kuhle
Wampe, ma autore di molti altri film totalmente
dimenticati) alla Tragedia di Pizzo Palù con Leni
Riefenstahl, da Olympia al Sogno di una notte di
mezza estate di Max Reinhardt. Il vero evento
goriziano è però la presentazione di un libro,
che per altro già da qualche giorno popola gli
scaffali delle librerie: Naziskino, ebrei ed altri er-
ranti (edizioni Lindau, 24 euro). È un libro inedi-
to di Ugo Casiraghi: che, scomparso nel 2006 a
85 anni, ha lasciato dietro di sé una sterminata
produzione giornalistica – sulle colonne di que-
sto giornale e di Panorama, rivista croata in lin-
gua italiana – ma pochissimi libri. Il primo e l’ul-
timo segnati dalla curiosa coincidenza della «as-
senza»: nel 1945 l’editore milanese Poligono
pubblica Umanità di Stroheim e altri saggi men-
tre l’autore 24enne non è ancora tornato dalla
guerra e i suoi parenti e amici, in primis il «fratel-
lo» di studi Glauco Viazzi che cura il volume,
non sanno nemmeno se è ancora vivo. Ora, nel
2010, Naziskino esce postumo per merito di uno

studioso che di Casiraghi è stato grande amico:
Lorenzo Pellizzari. Casiraghi l’aveva sostanzial-
mente scritto, e ne aveva proposto una scaletta
a Pellizzari medesimo – che racconta tutto que-
sto nella divertentissima, e commovente, prefa-
zione – ma pareva impossibile trovare un edito-
re. È bellissimo che, a 4 anni dalla morte di Ugo,
Lindau permetta finalmente a questo libro – che
Pellizzari ha pazientemente ricostruito – di ve-
dere la luce. È un volume apparentemente etero-
geneo: un capitolo sui tedeschi (ebrei e non)
emigrati a Hollywood precede una lunga digres-
sione sul «comico di birreria» Karl Valentin, ge-
nio del cabaret tedesco che girò anche numerosi
film e che per Casiraghi era una passione non
tanto segreta; poi si passa al cinema nazista con-
trapposto al cinema yiddish, o a quel poco che
ne è sopravvissuto. C’è però un filo rosso, ed è lo
sguardo appassionato ad un’epoca – gli anni
’30, la seconda guerra mondiale – in cui il cine-
ma vive da protagonista quella straordinaria av-
ventura chiamata, semplicemente, Storia. Libro
da avere, soprattutto per voi, lettori dell’Unità.❖

L’omaggio

P
Madonna di nuovo sul set. Dopo l'esordio, due anni fa, con Sacro e profano, la pop

star sta cominciandoaParigi il nuovo film.A riportarladietro lamacchinadapresa sarà la
«scandalosa» storia d'amore tra la pluridivorziataWallis Simpson e Edoardo VIII, il re d'In-
ghilterra che per lei alla fine degli anni Trenta rinunciò al trono.

Adieci anni dallamorte
Venezia s’inchina a Gassman

PARLANDO DI...

Madonna
sul set
perWallis

Che ‘68Ha il suo apice il
movimento socioculturale e di
protesta ricordato come «Il
Sessantotto». A Città delMessico si
svolgono i Giochi della XIX
Olimpiade. Viene assassinatoMartin
Luther King. Il Patto di Varsavia
invade la Cecoslovacchiamettendo
fine alla Primavera di Praga. I
Beatles realizzano il «White Album».

IMPONENTIMEZZINAVALI
ATTACCARONO...
EFECEROESPLODERE
QUELLAPIATTAFORMA

Il Casiraghi
inedito
e il cinema
nazista

AGORIZIA ILPREMIOAMIDEI
DEDICATOALCRITICO
ERISPUNTAUNTESTO
MERAVIGLIOSODEL ‘45...

Visioni del Reich Leni Riefenstahl sul set di «Olympia»

A 10 anni dalla sua scomparsa, il festival di

VeneziarendeomaggioaVittorioGassmanconun

programma speciale che prevede: la proiezione in

primamondiale in Sala Perla l'1 settembre (giorno

dellanascitadiGassman)di«VittorioraccontaGas-

sman,unavitadaMattatore», film-confessione ric-

chissimod'inediti, realizzatodaGiancarloScarchilli

con la collaborazione di Alessandro Gassman; la

proiezione il 31 agosto della versione restaurata di

«Profumodidonna»(1974)diDinoRisinellaversio-

ne approntata dalla Cineteca Nazionale.
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Foto Ansa

P
ersonaggio di grande spessore e
dal destino eccezionale, protago-
nista di primissimo piano della po-
litica internazionale, Simone Veil
si racconta per la prima volta: dal
campo di sterminio di Auschwitz

appena adolescente alla presidenza del Parla-
mento europeo, al Consiglio Costituzionale e
infine accolta fra gli «immortali» dell’Acadé-
mie Française.
In Una vita, fresco di stampa per Fazi editore
(269 pp., 18 euro), che in Francia ha venduto
ben 600 mila copie, la donna più amata dai
francesi, secondo un sondaggio di pochi mesi
orsono, parla senza riserve di Sarkozy, Mitter-
rand, Chirac, Jospin e Nelson Mandela, fra gli
altri; ma anche dell’infanzia a Nizza e della de-
portazione, senza dimenticare la prostituta Ste-
nia, che le salvò la vita dicendole: «Sei troppo
bella per morire qui». E, «fatto incedibile, que-

sta donna, che ho in seguito avuto occasione di
incrociare, non mi ha mai chiesto nulla in cam-
bio».
Seppure «centrista» in politica, ancora oggi
sfugge a ogni classificazione: da giovanissimo
magistrato dell’amministrazione penitenziaria
lottò per la dignità dei detenuti, e delle donne
algerine in particolare.

Da allora il suo femminismo andò via via

facendosi più militante, e nel 1974 entrò a pieno
titolo nella vita politica francese, allorché le fu
affidato dal governo di Chirac il ministero della
Sanità.
Ottenne nello stesso anno la legalizzazione del-
l’interruzione volontaria di gravidanza: «Da an-
ni ero sensibile al problema dell’aborto, sia come
donna sia come magistrato. Ero sconvolta dai
drammi di cui venivo a conoscenza, e mi lasciava
sconcertata l’atteggiamento reazionario di alcu-
ni giudici, che perseguivano i medici che aveva-
no praticato aborti». Infine il 26 novembre, fra
non poco clamore - «barbarie organizzata», «eu-
tanasia del piacere» urlavano i detrattori – e in
seguito a un memorabile discorso all’Assemblea
nazionale, che allora contava soltanto nove de-
putate, dopo tre giorni e due notti di discussioni
non sempre pacate fu adottato il tanto auspicato
testo.

Ma, oltre alla difesa della causa delle donne,
Simone Veil nutriva anche altre ambizioni, e fra
queste l’Europa: del vecchio continente può af-
fermare di aver vissuto tutto, dagli anni più bui
alle tanto attese riunificazioni. Investita della
Presidenza del primo Parlamento europeo eletto
a suffragio universale nel 1979, da fervente mili-

SIMONE VEIL
Una vita

La «donna più amata dai francesi» si racconta. Per la prima volta

Anna Tito
PARIGI

Chi è

Culture

Dignità SimoneVeil in una foto del 2008

Da Auschwitz al parlamento europeo
una donna dallemolte sfide

www.unita.it

FULAPROSTITUTASTENIA

ASALVARLELAVITA

«SEITROPPOBELLA

PERMORIREQUI...»

L’«immortale»
con la Shoah
tatuata
sul braccio

Direligioneebraica,durante l'occupazionena-

zista subisce dure persecuzioni e nel marzo 1944 è

deportata insieme alla famiglia nel Campo di con-

centramento di Auschwitz. Sopravvivono solo lei e

lasorella, liberate il 15aprile1945,attualeGiornodel-

la Memoria dell'Olocausto in tutti gli Stati dell'Unio-

neeuropea.Laureata ingiurisprudenza,magistrato,

sposanel 1946AntoineVeil, di cuihapreso il cogno-

meeconcuihaavuto tre figli.Magistratoeministro

dellasanità, lesidevonomoltebattaglieper ladigni-

tàdeidetenuti e la leggesull’interruzionevolontaria

di gravidanza del 1974. In seguito, comePresidente

delParlamentoeuropeo,siè impegnataperdifende-

re l’autoritàdellenuoveistituzioni, edè fra i soci fon-

datoriePresidenteonorariodellaFondationpour la

MémoiredelaShoah.MembrodelConsiglioCostitu-

zionale dal 1997, fa parte dell’Académie Française

dal2007. Il9aprile2008èstatadesignatadalconsi-

glio dei ministri alla presidenza del «Comité de ré-

flexion sur le préambule de la Constitution».
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Pordenonelegge

IL FESTIVAL

tante della riconciliazione europea, si è adopera-
ta per ampliare il ruolo politico dell’Assemblea,
fino ad allora autorizzata soltanto ad approvare
il budget della Comunità economica europea, e
ha dato nuova visibilità al Parlamento, in partico-
lare nel campo della difesa dei diritti umani. La-
sciò la Presidenza nel 1984, ma rimase attiva in
seno alle istituzioni europee, e alla Tribuna delle
Nazioni Unite interpellò nel 1988 a viva voce i
Paesi che non avevano ancora ratificato la Con-
venzione dei diritti umani.

Secolpiscedelvolume la dignità, il coraggio
e la volontà di ricominciare di questa donna-ico-
na, emerge al tempo stesso che l’esperienza di
Auschwitz l’ha segnata per sempre, e questo tra-
spare in ogni pagina del libro: per la famiglia de-

cimata dal furore nazista, certo. Ma anche per-
ché «al ritorno, avrei fatto a meno di certi sguar-
di sfuggenti...». In tanti si meravigliavano: «sono
tornate? Allora non era così terribile!» Ma col
senno poi comprendiamo – grazie all’autrice -
che «macchiata dalla vergogna del governo colla-
borazionista di Vichy, la Francia voleva dimenti-
care, e che i sopravvissuti erano la prova della
colpa».
Intorno al 1950, nel corso di un ricevimento un
funzionario francese «indicando il mio avam-
braccio sinistro con su tatuato il mio numero di
deportata, 78651, il segno indelebile dell’ingres-
so nel lager di Auschwitz-Birkenau», le chiese
con un sorriso se fosse il numero del suo soprabi-
to in guardaroba! Dopo di ciò, «per anni, ho privi-
legiato le maniche lunghe». E il numero 78651
appare sulla sua spada di «immortale» dell’Aca-
démie française.❖

VEIL

150 appuntamenti con protagonisti della let-
teratura e della poesia, ma anche con i «big»
di scienza, filosofiaestoria: è il programmadi
Pordenonelegge.it, dal 15 al 19 settembre.

L.M.

TORINO FILMFEST
Bellocchio il presidente
della Giuria al TFF

Sarà Marco Bellocchio a presiedere la giuria del
concorsodel28/oTorinoFilmFestival(26novem-
bre - 4 dicembre 2010). Il regista era stato nella
scorsaedizione tra iquelli che il direttoredelTFF,
GianniAmelio, aveva scelto come«protagonisti»
della sezione «Figli e Amanti» per dialogare col
pubblico a partire da un filmdel passato ritenuto
fondamentaleper lanascitadella loro ispirazione
edella lorovogliadidiventarecineasti.Traigiura-
ti ci sarà anche lo scrittore americano JoeR. Lan-
sdale, tra i più brillanti dell'ultima generazione.

Negli anni 80 ha indagato sul traffico d’armi bene-
detto dai governi del dopoguerra. Ha ficcato il
naso nelle super Brigate rosse del club Hyperion
con base a Parigi. Ha scoperto il «lodo Moro», la
verità sull’Argo 16... Eppure Carlo Mastelloni, na-
poletanissimo, classe 1950 e oggi procuratore ag-
giunto a Venezia, per il suo esordio letterario ha
preferito parlare d’altro: e ne Il Filo del male (Mar-
silio), scritto a quattro mani con Francesco Fio-
rentino, ha scelto la strada del noir per racconta-
re il clima del paese tra il dopoguerra e la stagio-
ne delle stragi neofasciste. Anche il protagonista
è una figura inedita nel panorama italiano: un
oscuro agente dei servizi, il colonnello Augusto
Trani, grande amico del ministro Taviani, da lui
incaricato di risolvere un misterioso delitto a Trie-
ste, che rischia di avere pesanti conseguenze poli-
tiche sulle elezioni che nel 1958 vedranno nasce-
re il secondo governo Fanfani. «Durante le mie
inchieste ho incrociato tanti agenti segreti. Di tut-
te le generazioni» racconta Mastelloni. «E aveva-
no tutti un comune denominatore: erano al con-
tempo protagonisti e vittime di accordi segreti.
Penso al generale Maletti del Sid, che di fronte a
una delle tante liberazioni di terroristi palestine-
si, scrisse su un appunto: “ancora una volta alzia-
mo bandiera bianca”. Era il cosiddetto lodo Mo-

ro, da alcuni considerato frutto di una politica
miope ma in realtà rivelatosi assai lungimirante.
L’accordo di fatto permetteva ai palestinesi arma-
ti diretti a fare attentati in altri paesi di transitare
liberamente sul territorio italiano: se sorpresi per
caso e arrestati lo staff di Moro pensava a farli
scarcerare. I servizi poi li riaccompagnavano al-
l’estero clandestinamente». Con più soddisfazio-
ne o più frustrazione?

Anche Augusto Trani è protagonista e vittima
di questo mondo scivoloso tra politica e grandi
segreti. In quel 1958 Gladio è ancora sullo sfon-
do, i servizi non sono ancora deviati, il terrori-
smo stragista di là da venire. Ma nell’aria si perce-
pisce già tutto: vecchi gruppi di potere nazifasci-
sti,potentati economici, affari sporchi, la guerra
non dichiarata che infuria ai confini con la Jugol-
savia… Il risultato è notevole. Raffinato da legge-
re, inquietante da digerire, raccomandabile co-
me spaccato di un mondo dove nulla è come ap-
pare. A cominciare dalla politica.❖

BENI CULTURALI

Marcegaglia: «I musei?
Dateli in gestione ai privati»

«Affidareaiprivati intotaleconcessionesperimen-
tale alcuni musei italiani». È tra le quattro propo-
steche lapresidentediConfindustria, EmmaMar-
cegaglia, lancia per estendere la partecipazione
dei privati nella tutela e fruizione del patrimonio
culturaledelPaese. Iprivati,dice,potrebberoave-
reconcessioniper imusei«superando i limitimol-
to stretti posti dall'attualeordinamentocheaffida
aiprivati solo lagestionedialcuni servizi. Bisogna
spostarelerisorsesucriterichetenganocontodel-
la domanda e premino l'offertamigliore».

STORIA ROCK

Il pianoforte dei Beatles
messo all’asta per 120mila euro

Astadi lussopergliappassionatidelrockilprossi-
mo 15 agosto al Vintage Goodwood Festival: an-
dràall'asta ilpianoforteutilizzatodaiBeatlesedai
PinkFloydperregistrarealbumleggendaricome
«Revolver» o «TheDark side of theMoon». Il pia-
no,unChallenverticalecheporta isegni indelebi-
lidimacchiedicaffèebruciaturedisigarette,ver-
ràmesso in vendita dalla casaBonhams: il valore
èstimatotra i 119milaedi 178milaeuro.Eracollo-
cato in unodegli studi di AbbeyRoad. Il Fab Four
lohausatoperbrani comePaperbackWriter, To-
morrowNever Knows e Ob-La-Di, Ob-La-Dà.

Ultimissime

P
Arnold SchwarzeneggerhanominatoGeenaDavismembrodella California’s Com-

missionon the Status ofWomen, commissione statale creata per difendere la parità delle
donne. La 54enne star di Thelma and Louise è fondatrice del «Geena Davis Institute on
Gender inMedia» ed è statamembro del Commissione per le donnedelle Nazioni Unite.

PARLANDO DI...

Diritti donne:
Schwarzy
chiamaGeena

Il suo omaggio ai Giusti di

Francia «Ho sempre detto che c’è
stata la Francia di Vichy,
responsabile della deportazione di
76.000ebrei, di cui 11.000
bambini,ma che ci sono stati
anche tutti gli uomini, tutte le
donne, grazie a cui i tre quarti degli
ebrei del nostro paese sono
sfuggiti alla caccia»

CullaCulla

UNRACCONTO

SENZARETICENZE

LASUAEPICABATTAGLIA

PER ILDIRITTOALL’ABORTO

Anni ’50,
unbel noir
in quell’Italia
tuttaDc

L’ESORDIOLETTERARIO

DICARLOMASTELLONI

ILGIUDICECHE INDAGÒ

SUMILLEEPIÙTRAME...
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N
ell’autunno del 2007, a Londra,
alla Frieze Art Fair, di fronte alla
esaltata crescita dell’arte contem-
poranea, Dave Hockey disse: «È
davvero eccitante, ma immagina-
te quanto sarebbe eccitante il col-

lasso...». Pochi mesi dopo, la crisi mondiale man-
dava gli operai a frugare nei cassonetti dell’im-
mondizia e coinvolgeva anche gli artisti contempo-
ranei, ed è dal «collasso» che nasce l’ultima inven-
zione della Phaidon: Creamier, Contemporary Art
in Culture, 300 pagine, un migliaio di illustrazioni
a colori, euro. L’idea è quella che dieci importanti
curatori internazionali, tra cui Debra Singer e Ca-

thrine Wood, scelgono, a partire da mostre e fiere
tra Los Angeles e Basel, Barcellona e New York,
Hiroshima e Berlino, ognuno dieci artisti, il cui la-
voro degli ultimi tre anni rispecchi «il collasso» di
cui parlò Hockey. Creamier si presenta con enormi
fogli rosa da quotidiano, ma sui quali sono stampa-
te con grande accuratezza tecnica le riproduzioni
a colori delle opere, in formati molto grandi e più
piccoli, con le biografie degli artisti, quasi tutti na-
ti intorno agli anni ’70, e con alcune fonti alle origi-
ni del presente: fra tutte, Flaming Creatures di
Jack Smith, il film che per la Singer getta la sua
lunga ombra sull’arte degli ultimi tempi.
Ma cosa c’è in Creamier? Ci sono le ludiche meta-

TENDENZE

Contemporanei

Di apocalissi e altre storie nell’immaginario degli artisti raccolti da Creamier

Giuseppe Montesano
SCRITTORE

Culture
www.unita.it

Signori,
eccovi l’arte
del collasso

Orizzonti frantumati Robin Rhode, «The Storyteller», 2006. In alto a destra un’immagine da «Les promesses dupassé» al Centre Pompidou
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Italiani a Shanghai

ALTREMOSTRE

morfosi di Jamie Isenstein e i ludici illusionismi di
Robin Rhode; le tracce evanescenti e ironiche di
Ibon Aranberri e le ludiche fantasie post-freudia-
ne di Cezary Bodzianowski; ci sono le indagini sul-
l’irrealtà di Duncan Campbell e gli sconfinamenti
tra arte, politica e filosofia di Paul Chan; c’è la ri-
cerca formale di Thea Djordjadze e le poetiche al-
lusività di Anna Barham; ci sono i giochi tra scultu-
ra, fotografia e installazione di Walead Betshy e
l’onirica balena arenata tra i boschi di Adrian Vil-

lar Rojas, e ci sono alcuni artisti che strenuamente
e con successo sembrano lavorare come se ancora
esistesse una storia dell’arte: vediamo così le sor-
prendenti sculture di Monahan, dove materiali di
riporto e senza qualità vengono trasfigurati da un
senso estetico acutissimo; o le fotografie «cromo-
geniche» di Shannon Ebner, capaci di alludere
con il minimo di spettacolarità a misteriosi e oscu-
ri luoghi immaginali; e l’inquietantissimo Cyprien
Gaillard, visionario ideatore di una sorta di
post-archeologia della distruzione che culmina in
un’opera ìlare e funerea del 2008: View of Sightilly
Cemetery.
Ciò che affiora da questo Panorama con Rovine e
Residui è, dal lato debole, la sudditanza di troppi
artisti a un immaginario che oscilla tra moda, desi-
gn, architettura e arredamento, un immaginario
ornamentalistico e incapace di restituire una visio-
ne lucida o ironica della realtà contemporanea,
una immaginazione per di più inferiore qualitati-
vamente alle fonti: molti frames pubblicitari com-
merciali superano in pregnanza estetica e visiona-
rietà troppe opere di artisti che ad essi si ispirano;
dall’altro lato, quello interessante, affiora in non
pochi artisti uno sguardo acuto sulla caducità con-
temporanea, uno sguardo che usa fotografia, vi-

deo, performance, materiali poveri e riferimenti
alla Tradizione con l’idea di andare oltre, in una
terra di nessuno che è ancora aperta alle esplora-
zioni e a una indagine delle cose attraverso le for-
me. Creamier è un libro da non perdere, perché dà
un’immagine da work in progress della frantuma-
zione stilistica e filosofica in cui sta vivendo, o for-
se sopravvivendo, la cosiddetta arte contempora-
nea; il futuro è incerto, e proprio per questo inte-
ressante; grande è la confusione sotto il cielo, il
collasso è avvenuto e l’arte del presente appare
sempre più post-contemporanea: ora il nuo-
vo-nuovo potrebbe arrivare improvviso e legge-
ro...

Èappenauscitoun libro che, dietro una coperti-
na grigia e un titolo come tanti, nasconde una ve-
ra e propria carica di dinamite intellettuale messa
sotto i discorsi dell’arte nel presente: è Il Confine
evanescente. Arte Italiana 1960-2010, a cura di Ga-
briele Guercio e Anna Mattirolo, pubblicato dal-
l’Electa in collaborazione con il Maxxi, centinaia
di illustrazioni, p.417, euro 40,00. E ecco cosa scri-
vono i curatori: «Questo libro ambisce se non a
soddisfare almeno a segnalare il bisogno di sop-
piantare la flessibilità tanto in voga con una nuova
fiducia nella plasticità. Mentre la flessibilità, an-
che nei discorsi sull’arte, implica l’adeguarsi, l’ac-

cettazione di una forma o situazione data, la plasti-
cità al contrario denota la facoltà e l’inclinazione a
dare forma o a trasformare il dato». È evidente che
il discorso di Il confine evanescente vuole sottrarsi
alla colla formata dall’alleanza tra critica e merca-
to, e mettere in crisi non pochi degli statuti dell’ar-
te contemporanea e della sua pseudo-critica. Riu-
nendo soggetti e punti di vista molto diversi, da
Stefano Chiodi a Brooks Adams, da Elio Grazioli a
Giorgio Verzotti, Il confine evanescente prende la
mappa dell’arte italiana 1960-2010 e la fa a pezzi,
per provare a ricomporla in forme aperte, giusta-
mente perplesse di fronte a molti «dati» che pare-
vano, e non sono, ovvi. Controverso, a tratti preda
del gergo specialistico, Il confine evanescente è uno
dei pochissimi libri importanti e nuovi usciti negli
ultimi dieci anni, e andrebbe assolutamente medi-
tato e discusso da chiunque voglia capire cosa c’è
sotto la patina del già detto sull’arte che ci aduggia
e ci imprigiona.❖

Oltre45milavisitatori in40giorniper«Contem-

porary Energy» a Shanghai: la mostra ha pre-

sentato uno spaccato dello scenario italiano

delle arte visive. 28 artisti gli artisti coinvolti.

Pier Paolo Pancotto
PARIGI

Trascorsi oltre vent’anni dalla caduta del muro di
Berlino è ormai lecito domandarsi: quanto e co-
me quel muro, prendendo esso come emblema di
un’intera stagione politica, ha influito sulla storia
delle arti figurative? Quanto è stato creato al di
fuori e in alternativa all’etichetta del realismo so-
cialista? A testimoniarlo è la mostra Les promes-
ses du passé ordinata al Centre Pompidou di Pari-
gi, rassegna bella e coraggiosa come altre iniziati-
ve recentemente intraprese dal museo, segno del-
l’agilità intellettuale e operativa che governa que-
sta come altre istituzioni culturali francesi e delle
strutture amministrative che le regolano. Mostra
coraggiosa poiché senza intenti revisionisti dà
conto con scioltezza dello stato dell’arte nei Paesi
dell’Est nell’era del totalitarismo, sottolineando
come esso si sia esplicitato sotto una poliedricità
di intenti ben più ampia ed organica rispetto a
quell’uniformità di regime che, per consuetudi-
ne, si è portati a considerare. Come? Portando
alla luce un florilegio di esperienze del tutto an-
tiaccademiche e per niente retoriche, d’impianto
essenzialmente concettuale: in sintesi, l’altra fac-
cia di un sistema creativo composito, troppo spes-
so ridotto in Occidente a letture univoche ed ap-
prossimative.

Il percorso di visita segue un allestimento idea-
to da Monika Sosnowska lungo il quale compaio-
no le prove di autori di ieri nel segno di quel «di-
scontinuum» culturale secondo cui alcune poten-
zialità espressive archiviate nel passato possono
essere attualizzate nel presente. Si susseguono
così le visoni urbane di Bucarest filmate sotto il
regime di Ceausescu da Ion Grigorescu e quelle
rivisitate oggi in chiave romantica da Cipryen
Gaillard; brani dell’utopia edilizia concepita a Ti-
rana da Edi Rama e le considerazioni sull’argo-
mento svolte da Anri Sala, Dominique Gonza-
lez-Foerster e Olafur Eliasson; la reinterpretazio-
ne della realtà quotidiana sviluppata in forma
ora spirituale ora surreale nelle azioni condotte
dall’ungherese Miklós Erdély e dallo slovacco
Július Koller e, più recentemente, dal polacco
Pawel Althamer; l’incisività operativa manifesta-
ta in termini di «anti-arte» dal gruppo di Zagabria
Gorgona e quella incentrata sul concetto «pubbli-
co-privato» distillata nelle perfomances dello slo-
vacco Roman Ondák e del rumeno Ciprian Mure-
san; le rivendicazioni femministe assunte da Ali-
na Szapocznikow e Mária Bartuszová; i micro se-
gnali di opposizione politica presenti, in forma
simbolica, nelle installazioni del bosniaco Braco
Dimitrijevic e oggi nelle poetiche riflessioni sul
tema dell’integrazione sviluppate dal rumeno
Mircea Cantor.❖

P
Alvia lasestaedizionedelFestivalGaberdallacittadelladelCarnevalediViareggio il

23e24 luglio. SulpalcoBattiato,Morgan,PaolaTurci,MarcoMorandi eRobertoCacciapa-
glia(conilbranoHomescrittoinoccasionedellatragediaferroviariadell'annoscorso)oltre
a PaoloRossi, Marco Paolini, AnnaOxa, Oblivion.

DIECIARTISTI PERNARRARE

IL «COLLASSO»DELPIANETA

DARHODEAGAILLARD

ABODZIANOWSKI

EDÈ INLIBRERIAANCHE

«ILCONFINEEVANESCENTE»

L’ARTE ITALIANADAL ‘60

AOGGI? FACCIAMOLAAPEZZI

PARLANDO DI...

Al via
il festival
Gaber

AParigi Il Centre Pompidou
propone anche «Dreamlands» (fino
al 9 agosto), «Artistes femmes dans
les collections duMuséeNational
d’ArtModerne» (fino al 21 febbraio),
Étienne-Martin e Valérie Jouve
(fino al 13 settembre). Al quinto
pianoun nuovo percorso dalle
avanguardie storiche alle tendenze
del secondo dopoguerra.

Artisti
concettuali
all’ombra
delMuro
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L’ODISSEA

Miti greci

P
enelope, di suo, stava se-
duta accanto alla finestra
a cucire: in realtà non an-
dava molto avanti nel suo
lavoro, continuava a di-
strarsi guardando, anche
lei, il mare: ma per via di
tutta una complessità pro-
pria del mondo e degli es-
seri umani, la visione che

aveva Penelope del mare non era la stessa che
quella di Ulisse. Cioè il mare era lo stesso (e ciò
equamente era da considerarsi un bene o me-
no): ma comunque fosse, la visione di Ulisse e
quella di Penelope differivano quasi in tutto: il
modo, l’intensità e anche le intenzioni. Nel suo
caso (suo di Penelope) si trattava di un’emozio-
ne cupa e attorcigliata su se stessa, un’ansia pro-
fonda: la paura che quello specchio contorno e
mosso nel quale Odisseo stava da dieci anni cer-
cando il ritorno (e ancora più probabilmente se
stesso) finisse prima o poi per inghiottirlo. A
questa prima ansia, adesso a quanto pare ne
doveva aggiungere una seconda: non solo Po-
seidone sembrava volersi inghiottire suo mari-
to, ma prometteva uguale sorte anche per il fi-
glio. Così non le era neanche troppo chiaro se
dovesse scrutare il mare nel tentativo di scorge-
re di lontano le vele dalle quali avrebbe ricono-
sciuto il ritorno di uno, o sondare l’abisso e
l’oscura profondità che probabilmente avrebbe-
ro inghiottito anche l’altro. (Nessuna donna, è
magari qui che si aggroviglia la questione, sa-

rebbe così stupida da maledire ciò che prima o
poi potrà portarle la salvezza: ma attendere
quella salvezza, per lei significava ugualmente
contemplare una probabile rovina).

E poi stavano su di un’isola (Odisseo non
avrebbe potuto tornare che dal mare): (ancora
di più e a maggior ragione) era lei quell’isola,
per quanto potesse sentirsi circondata, il mare
era parte della sua stessa definizione. Era lei
Itaca: vale a dire quel palazzo, le mura, la roc-
ca, il sentiero che saliva su dal porto, la porci-
laia, il patio con le tende di lino ocra, e natural-
mente la cucina, i corridoi, le stanze, il letto
d’ulivo. Era lei ad aver contenuto quel regno:
cioè lo aveva sorretto, costruito e dove necessa-

rio ricostruito, manotenuto pezzo pezzo: come
un ricamo, come una tela da sfare, disfare e rifa-
re, reinventandola continuamente.

E ciò era così anche da prima che suo marito
partisse: non era la mancanza del re, o l’arrivo
dei nuovi pretendenti e dei loro costanti e sarda-
napaleschi festini (a cui lei s’era sempre ben vi-
sta dal partecipare) a rendere tutto ciò necessa-
rio: Penelope tesseva e sdipanava la trama della
sua vita matrimoniale perché è questo che fanno
le donne, che solo loro sanno fare e che è necessa-
rio facciano. Dunque per lei non era un inganno,
uno stratagemma per tenere lontano qualche
principe che era venuto nell’inane tentativo di
pisciare sul trono di suo marito. Sicuramente no:
se solo l’avesse voluto, Penelope avrebbe potuto
andare lei stessa nella sala dei banchetti, tirare
giù l’arco di Ulisse dal muro e infilzare il prossi-
mo pretendente disponibile scoccando una sola
freccia. Non è chiaro perché si dovrebbe pensare
che non ne avrebbe avuto la forza: al contrario, il
problema era un altro: chi avrebbe poi tessuto
quel matrimonio se lei si fosse seduta sul trono di
suo marito? E nel caso specifico, tessere la trama
del matrimonio era operazione necessaria non
solo alla di loro medesima coppia, ma a tutto il
regno. Itaca aveva bisogno di un re decisamente
meno di quanto avesse bisogno di chi tenesse in
piedi il regno: cioè lo smontasse e rimontasse
pezzo pezzo: fosse anche per spostare i mobili,
pulire la porcilaia, assegnare i posti a tavola o
controllare che le pentole di rame venissero luci-
date (e ciò anche se sarebbero servite a cuocere
la salsa del cinghiale con cui far spanzare quella
banda di politicanti che da dieci anni gozzoviglia-
vano a sue spese).
Mandò a chiamare la nutrice.
«Mia signora!»
«Euriclea, dov’è mio figlio?»
«Nel frutteto: insieme a suo nonno».

Il racconto

Culture

Penelope, figliadi IcarioediPolicaste,moglie

di Ulisse,madre di Telemaco, è il simbolo per anto-

nomasia della fedeltà coniugale femminile.

www.unita.it

Giovanni Nucci
SCRITTORE

PERCHÉERALEIADAVER
CONTENUTOQUELREGNO
COMEUNRICAMO
DAFAREEDADISFARE

Penelope
ladonna che tesse
È lei la vera Itaca
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ODISSEA

«Credo che vorrà partire la settimana che viene».
«Di già?».
«È per via delle maree. E della luna».
«Sul serio?».
«Mia signora, se posso permettermi...».
«Certo che può, Euriclea, oramai può permetter-
si tutto».
«...non credo che ci sia modo di trattenerlo».
La vecchia nutrice aveva tutta l’aria di sapere be-
ne il perché di quelle risposte: voglio dire, cono-
sceva i meccanismi che stavano dietro ogni pen-
siero della regina, quel tono che le aveva rivolto,
per quanto sarcastico era riconoscibile col tenta-

tivo di rimanere ancorati alla propria importan-
za. E l’importanza di Penelope era nel continua-
re a fare e disfare la tela di quel regno, prima che
quel ciarpame politico finisse per inghiottirlo
completamente a forza di banchetti. Euriclea sa-
peva di essere l’unica coscienza della regina: in
certe situazioni non si può che essere sfrontati
con la propria coscienza.
Il principe sarebbe partito, era chiaro: lei sapeva

bene che la visita al nonno di quello stesso pome-
riggio, su nel frutteto, stava a significare una par-
tenza ancora più imminente di quanto non aves-
se voluto far credere alla regina. Dunque adesso
avrebbero dovuto aspettare anche un altro ritor-
no?

SeEuricleaavesse dovuto immaginare un’atte-
sa per Ulisse, in effetti la vecchia nutrice non po-
teva che pensarla come sospesa. Al contrario Pe-
nelope portava la sua attesa ogni giorno ad una
maggiore profondità: nell’idea di dover conti-
nuare a solidificare le fondamenta del loro matri-
monio. Cos’è la costruzione di un’amore se non il
radicamento costante e protratto nel tempo di
ciò che l’amore costruisce? L’attesa di Penelope
era tutta concentrata nel mantenere intatta quel-
la loro costruzione: l’unica possibilità che resta-
va loro, era che Penelope tenesse solida la loro
casa, il regno, il letto d’ulivo, che restasse ferma
e immobile qualunque cosa fosse accaduta a suo
marito. Se lui da dieci anni volava radente sul
mare per indagare la vastità del mondo e dell’in-
telligenza umana, lei ricostruiva la forza (ne irro-
bustiva la trama) del loro amarsi sul solo piano
della memoria. Se ad Ulisse spettavano tutte le
sfaccettature dell’universo, ogni possibile e nuo-
vo amore, il catalogo dei mostri da dover ammaz-
zare e far sconfinare dai propri limiti ogni proba-
bile conoscenza, Penelope doveva elevare all’al-

tezza del sublime il loro amore, combattere
contro la sola mostruosità del proprio intimo
regno, contenere da sola la coscienza e dello
stare insieme dell’intera coppia.
Euriclea sapeva bene che Ulisse e Penelope era-
no l’equilibrio, necessitavano l’uno dell’altra, si
completavano: come avrebbe potuto il mondo
contenere quel loro amore coniugale se Penelo-
pe non lo avesse costantemente mantenuto? E
ugualmente, come avrebbe potuto essere tale,
cioè tanto vasto e profondo, se Ulisse non gli
avesse portato a frutto l’intera esperienza del
mondo? Per questo la nutrice sapeva che Ulisse
sarebbe tornato, ne era certa: c’era una necessi-
tà divina in quel ritorno almeno quanto l’uni-
verso aveva bisogno che il loro amore si mante-
nesse tale: gli dèi lo avrebbero guidato a casa,
la vecchia nutrice ne era certa. Così chinò la
testa e pregò perché quella necessità finalmen-
te trovasse compimento.
Ulisse stava sulla scogliera a guardare il mare
malinconico e triste. Fino a quando non sentì
alle sue spalle il fruscio di un paio d’ali: capì che
si trattava di Hermes: per via dei sandali, delle
ali ai suoi calzari. Questo stava a significare che
il momento di partire era arrivato: poteva final-
mente prendere la decisione intorno alla quale
da sei anni si stava crogiolando. E si era alzato
per salire verso la casa di Calipso.

3 / continua

LA FRASE

PENELOPE

(Odissea,
Libro XXIII)F

E Penelope a lei: «Cara nutrice, / Gl’Iddii, che fanno, come lor
talenta, / Del folle un saggio e del più saggio un folle, /
La ragion ti travolsero...»

MENTRELUIVIAGGIAVA
LASUA IMMOBILITÀERA
L’UNICAGARANZIA
PER ILLOROMATRIMONIO

ProfugaUna ragazza concolese nell’ospedale africano di Goma
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LA FACCIA

TRUCE

DI SALLUSTI

Il Tempo

ROMA

Le parole
della politica

Ultimo appuntamento per il ciclo di
incontri nel cortile di PalazzoValen-
tini, organizzati dalla Laterza edalla
Provinciadi Roma.Oggidalle 20,30
AlessandroCampiparleràdi«Nazio-
naleeglobale»eLucioVillaridi«Uni-
tà e federalismo». Introduce Vladi-
miro Polchi.

PORRETTA FESTIVAL

Stasera al via
conAlexia

La23aedizionedelPorrettaSoulFe-
stival sull'Appennino tra Bologna e
Pistoia apre oggi: alle 21 Alexia sul
palcodelRufusThomasParkduette-
ràconCharlieWood.Neigiornipros-
simi, innomedelsoul,appuntamen-
to con The Green Brothers, Lavelle
White, Clay Hammond, Chick Rod-
gers, McKinley Moore e Fred We-
sley. Stasera ingresso gratuito, il
23-24-25 luglio tre serate a 25 euro.

CAMPODIPIETRA

Jazz
in Campo

Per la VI edizione di Jazz in Campo,
nelpaese inprovinciadiCampobas-
so,a ingressogratuitostaseraEddie
Palmiericonilprogetto«Afro-Carib-

beanJazzAll Stars». Palmieri, 50anni
di carriera alle spalle come direttore
di orchestre di salsa e jazz latino, ha
ricevuto 9 GrammyAwards.

GORIZIA

Il Premio
Amidei

È L’uomo che verrà di Giorgio Diritti il
filmchestaseraneigiardinidiVillaCo-
ronini-Cronberg inaugura gli incontri
per il Premio alla Sceneggiatura. Con
il film su Marzabotto, in gara altre 9
pellicole. In giuria SusoCecchiD’Ami-
co, Francesco Bruni, Franco Giraldi,
GiuseppePiccioni,EttoreScola,Mario
Monicelli,GiovannaRalli,SilviaD’Ami-
co eMarco Risi. Premiazione il 31.

AREZZO

Kilowatt
Festival

Decolla oggi tra Anghiari e Sansepol-

cro l’VIII edizione del Kilowatt Festi-
val, ovvero «l’energia della scena
contemporanea». La programma-
zionedelFestivalèdeterminatadal-
le scelte dei «Visionari», un gruppo
di venti spettatori (non addetti ai la-
vori) coinvolti durante l’anno nella
selezione delle opere inviate dagli
artisti che rispondono al bando del
Festival.
Edecco i9spettacoli selezionati:Sul

Confine di Carrozzeria Orfeo, Love

Car di Macellerie Pasolini, La Meta-

morfosi III mutazionediCittàdi Ebla,
Serate Bastarde di Dionisi, Kalsh di
FrancescaFoscarini, : : D 2/2 mono-

scritture retiniche sull’oscenità dei

denti di Collettivo Cinetico / France-
sca Pennini, Who Man di Ariolfo /
Varriale , VariazionidiMassimoZen-
ga, Bios UnlimiteddiOffice foraHu-
man Theatre.

TAMBRONI

Un libro
per capire

DaBibli,viadeiFienaroli,aRoma,og-
gi alle 18 il presidentedella commis-
sioneAntimafia BeppePisanu,Mar-
co Minniti e Claudio Fracassi, con
CandidaCurzi, discutonodel libroAl

tempo di Tambroni (Mursia) di Anni-
balePalosciasullarivoltadei«ragaz-
ziconlemaglietteastrisce»,aGeno-
va nel 1960, in difesa della Costitu-
zione.

A
mpollinari di nuovo in clas-
se, seconda lezione di storia
dell’arte dalle irresistibili pa-

gine della Padania. «La città eterna?
È stata costruita da grandi artisti pa-

dani», recita così un bel titolo nell’edi-
zione di ieri largamente dedicata a
confermare il fortunato slogan «Ro-
ma ladrona» e a demolire la resisten-
za di Totti al ruvido fair play leghista.
Tutto vero, comunque! Siamo perfi-
no in grado di dare una notizia coper-
nicana elaborata dal centro Alti Studi
Padani di Palo Alto, California: Romo-
lo e Remo venivano da Merate e si era-
no trasferiti a Pizzighettone per met-
ter su produzione e commercio di am-

polline di vetro che anche allora an-
davano molto. Sbadatamente, era-
no poi capitati sui Sette Colli e qui,
con l’aiuto di una maga attrezzata
con ampolla cinese che vedeva nel
futuro, avevano capito che la vita po-
teva essere una meraviglia se si riu-
sciva a fottere il prossimo invece
che lavorare; la maga aveva loro pre-
detto: fate come Umberto e Renzo
Bossi e vi verrà fuori una città che
lascerà un segno.❖

Domani

I
l vice di Feltri, Sallusti, passa da
una rete all’altra (cioè da Raitre a
La7, che sono le uniche generali-

ste a fare informazione anche d’esta-
te) con la sua faccia truce. Sembra
animato dalla volontà di adempiere
un mandato preciso: demolire ogni
figura politica, istituzione o corren-
te che dia fastidio a Berlusconi. Non
abbiamo il dispiacere di conoscere
personalmente il vicedirettore del
Giornale, che magari sarà un uomo
gentile e un fine intellettuale, ma in
video fa di tutto per sembrare una

specie di orco del giornalismo. In
questi giorni, poi, l’obiettivo da di-
struggere è Fini, definito traditore
perché vorrebbe impedire a Berlu-
sconi di adempiere al mandato elet-
torale. Sostiene infatti Sallusti che
il premier è stato eletto proprio per
far passare la legge sulle intercetta-
zioni così come era. Il popolo italia-
no non pensa ad altro. Chi tra i cas-
sintegrati, i precari e i disoccupati
non ha un amico mafioso, un giudi-
ce da corrompere, o un presidente
di Regione da comprare?❖

NORD moltonuvolosoconrove-
scietemporali;miglioramentodalpo-
meriggio.
CENTRO nuvolositàconsistente
sulla Toscana. Poco o parzialmente
nuvoloso sul resto del centro.
SUD soleggiatoconisolatevela-
ture in transito.

NORD residuirovescimainrapi-
domiglioramentonelcorsodellagior-
nata con ampi rasserenamenti.
CENTRO variabile con occasio-
nali rovesci piu' probabili sulle zone
adriatiche.
SUD pocooparzialmentenuvo-
loso su tutte le regioni.

NORD moltenubisulsettoreoc-
cidentale con rovesci temporaleschi.
Poco nuvoloso sulle altre zone.
CENTRO cielo soleggiato con
pochi passaggi nuvolosi sui rilievi ap-
penninici nelle ore pomeridiane.
SUD cielo sereno o al piu' poco
nuvoloso con locali annuvolamenti.

Dopodomani

Gli appuntamenti dell’estate

ZOOM

Toni Jop

Oggi

Alti studi padani

Maria Novella Oppo

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.10 Quark Atlante - 
Immagini dal 
pianeta. Rubrica.

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Estate. Attualità.
Conduce 
Eleonora Daniele,
Michele Cucuzza. 

10.40 Verdetto Finale.
Rubrica. 

11.35 Tg 1

11.45 La Signora in
giallo. Telefilm. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica. 

14.10 Don Matteo 2. 
Telefilm. 
Con Terence Hill,
Nino Frassica,

15.00 Capri. Miniserie

16.50 Tg Parlamento

17.00 Tg 1

17.15 Le sorelle McLeod.
Telefilm

17.55 Il commissario
Rex. Telefilm. 
Con Tobias Moretti, 

18.50 Reazione a catena.
Gioco. Conduce
Pino Insegno

20.00 Telegiornale

20.30 Da da da. Rubrica

21.00 Il grande sogno.
Film drammatico

(ITA/FRA, 2009).

Con R. Scamarcio

L. Argentero. 

Regia di M. Placido

22.55 Houdini - 
L’ultimo mago.
Film drammatico

(GBR/AUS, 2007).

Con G. Pearce  

C. Zeta-Jones. 

Regia di 

G. Armstrong

21.00 Twilight. 
Film fantastico
(USA, 2008). 
Con K. Stewart  
R. Pattinson. 
Regia di 
C. Hardwicke

23.05 Air Bud - 
Campione a 
quattro zampe.
Film commedia
(USA, 1997).
Con M. Jeter  
K. Zegers. Regia di
C.M. Smith

21.00 Fatti, strafatti e
strafighe. 
Film commedia

(USA, 2000). 

Con A. Kutcher

S.W. Scott.

Regia di D. Leiner

22.40 Disastro 
a Hollywood. 
Film commedia

(USA, 2008). 

Con R. De Niro  

B. Willis. Regia di 

B. Levinson

18.40 Star Wars: The
Clone Wars. 

19.05 Ben 10 - Forza
aliena. 

19.30 Batman: the Brave
and the Bold. 

19.55 Il laboratorio di
Dexter. 

20.25 Teen Angels.
Serie Tv

21.15 Star Wars: The
Clone Wars. 

19.30 Come è fatto. 
Rubrica. 

“Scaldabagno/

airbag/gelatine alla

frutta/livellatrici di

ghiaccio”

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Top Gear 2006 -
Olimpiadi 
invernali. Rubrica

22.00 Top Gear. Rubrica

23.00 Miti da sfatare. 
Documentario

16.00 Summer Days. 
Musicale

18.55 Deejay TG

19.00 Via Massena. 
Musicale

19.30 Deejay Music Club.
Musicale

20.30 Surfing Deejay.
Musicale

21.00 I.D.. Musicale

22.00 Senza palla. 
Rubrica. “Best Of”

18.00 Love Test. Show

19.00 MTV News. News

19.05 Taking the Stage.
Telefilm

20.00 MTV News. News

20.05 The Hills. Show

21.00 MTV The Summer
Song. Musicale

22.00 Jessica Simpson’s
The Price of
Beauty. Show

22.30 Exiled. Show

SUPER QUARK

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay Tv MTV

RAIUNO  - ORE: 21:20 - RUBRICA

CON PIERO ANGELA

SQUADRA SPECIALE
COBRA 11
RAIDUE  - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON ERDGAN ATALAY

WOMEN’S MURDER CLUB

CANALE 5 - ORE: 21:10 - TELEFILM

CON ANGIE HARMON

MITICI ‘80

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - RUBRICA

CON SABRINA SALERNO

SERA

21.20 Superquark. 
Rubrica. Conduce
Piero Angela. 

23.35 Tg 1

23.40 La notte degli 
angeli. Rubrica

01.00 TG 1 Notte

01.40 Sottovoce. 
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo. 

02.10 Rai Educational
Fuoriclasse canale
Scuola - Lavoro.
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes. 

09.55 Tutti odiano Chris.
Telefilm.

10.15 Tracy e Polpetta.
Situation Comedy. 

10.30 Tg2 Mattina

10.45 Tg 2 E...state con
Costume. Rubrica. 

11.00 Medicina 33. 

11.15 The Love Boat. 
Telefilm. 

12.05 Il nostro amico
Charly. Telefilm. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 E...state con 
Costume. Rubrica

13.50 Tg2 Si viaggiare. 

14.00 Ghost Wisperer. 
Telefilm. 

14.50 Army Wives. Telefilm.

15.35 Squadra speciale
Colonia. Telefilm. 

16.20 La Signora del
West. Telefilm. 

17.10 Las Vegas. Telefilm. 

17.50 Tom & Jerry Tales. 

18.10 Rai TG Sport

18.30 TG 2 News

19.00 A come Avventura. 

19.30 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm

20.25 Estrazioni del
lotto. Gioco

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm.

Con Erdgan Atalay,

Tom Beck, 

Charlotte Schwab

22.45 Anna Winter - 
In nome della 
giustizia. Telefilm.

Con Alexandra 

Neldel, Clemens

Schick, Erhan Emre

23.35 Tg2

23.50 La Storia siamo
noi. Rubrica

06.00 Rai News 24 - 
Morning News. 
Attualità.

06.30 Il caffè di 
Corradino Mineo.
Attualità. 

08.00 Cult Book. Rubrica. 

08.05 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Jerry 8 e 3/4. 
Film commedia
(USA, 1964). 
Con Jerry Lewis,
Peter Lorre, 
Everett Sloane.
Regia di J. Lewis 

10.40 Cominciamo Bene
Estate. 
Rubrica. Conduce
Michele Mirabella,
Arianna Ciampoli.

13.10 Ciclismo - 
Tour de France. 
17a tappa: Pau - 
Col du Tourmalet

14.00 Tg Regione

14.20 Tg 3

14.45 Rai Sport. 
Rubrica. 

18.00 GEOMagazine
2010. Rubrica.

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.15 Seconde chance.
Telefilm.

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Alice Nevers. 
Telefilm

22.55 Tg Regione

23.00 Tg3 Linea notte
estate

23.35 Medium. Telefilm.
Con Patricia 
Arquette, 
Jack Weber

00.25 Magazzini 
Einstein. 
Rubrica. 

00.50 La musica 
di Raitre. Rubrica. 

06.40 Media shopping.
Televendita

07.10 Kojak. Telefilm. 

08.15 T.J. Hooker. 
Telefilm. 

09.10 Balko. 
Telefilm.

10.30 Agente speciale
sue thomas. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - 
Notizie sul traffico.
News

12.02 Carabinieri. 
Telefilm.

13.05 Distretto di polizia.
Telefilm. 

14.05 Forum-il meglio di.
Rubrica. 
Conduce 
Rita Dalla Chiesa

15.10 Nikita. Telefilm.

16.15 Ieri e oggi in tv. 
Show

16.27 Gioventu’ bruciata.
Film drammatico
(1955). 
Con James Dean,
Natalie Wood, 
Sal Mineo,  
Jim Backus.

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Renegade. 
Telefilm. 

SERA

21.10 Robin hood. 
Telefilm.

23.15 Lo squalo 2. 
Film (USA, 1978).
Con Roy Scheider,
Lorraine Gary, 
Murray Hamilton.
Regia di J. Szwarc

01.36 Tg4 - Rassegna
stampa

02.03 Africa addio. 
Film documentario
(Italia, 1965). 
Regia di Gualtiero
Jacopetti

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Il supermercato. 
Situation Comedy. 

09.11 È arrivato Zachary.
Film Tv 
drammatico (03).
Con Jonathan 
Lipnicki, Cody Linley.
Regia di J. Schultz 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5 / Meteo 5

13.40 Giffoni Festival.
Show

13.45 Beautiful. 
Soap Opera.

14.10 Centovetrine.
Soap Opera. 

14.45 Alisa - Segui il tuo
cuore. Telefilm. 

15.42 Rosamunde 
Pilcher: La nebbia
d’Irlanda. Film Tv
drammatico (07).
Con Reiner Schone,
Hendrik Duryn,
Kerstin Gahte.
Regia di A. Niessner. 

17.40 Tg5 - 5 minuti

17.45 Insieme appassio-
natamente. Telefilm. 

18.50 Uno contro 100.
Gioco

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.31 Velone. Show. 

SERA

21.10 Women’s murder

club. Telefilm. 

00.30 Tg5 notte

00.58 Meteo 5. News

00.59 Velone. Show

01.31 Squadra emer-

genza. Telefilm

03.25 Tg5

03.54 Meteo 5. News

03.55 Squadra emer-

genza. Telefilm

07.30 La stella di Laura.
Film animazione

09.45 Raven. 
Situation Comedy. 

10.20 Summer dreams.
Telefilm.

11.25 Summer crush. 
Miniserie.

12.20 Giffoni - Il sogno
continua. News

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.37 Motogp-quiz. 

13.40 Camera cafe’.
Situation Comedy. 

14.05 One piece tutti al-
l’arrembaggio. 
Cartoni animati. 

14.35 Futurama. Telefilm. 

15.00 H20. Telefilm. 

15.30 Champs 12. 
Telefilm. 

16.30 Blue water high.
Telefilm.

17.00 Chante!. Miniserie. 

17.30 Capogiro junior.
Show

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 Tutto in famiglia.
Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Mercante in fiera.
Gioco. 

SERA

21.10 Mitici ‘80. Rubrica.
Conduce Sabrina
Salerno

24.00 Passion. 
Reality Show. 
Con Rachele Restivo

01.05 Buffy, l’ammazza
Vampiri. Miniserie. 

02.40 Studio aperto - 
La giornata

02.50 Giffoni - Il sogno
continua. News

03.05 Buffy, l’ammazza
Vampiri. Miniserie. 

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus - Estate.
Rubrica

09.15 Omnibus Life -
Estate. Rubrica

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 La7 Doc. 
Documentario.

11.25 Movie Flash. 
Rubrica

11.30 Ispettore Tibbs. 
Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Hardcastle & Mc-
Cormick. Telefilm. 

14.00 Movie Flash. 
Rubrica

14.05 Safari Express.
Film (Italia, 1976).
Con G. Gemma, 
Ursula Andress.
Regia di D.Tessari 

16.05 Star Trek. 
Telefilm. 

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm. 

19.00 NYPD Blue. 
Telefilm.

20.00 Tg La7

20.30 In onda. Attualità. 

SERA

21.10 Medical 
Investigation. 
Telefilm. 

23.05 Leverage. Telefilm. 

24.00 Cuork Rubrica.
“Viaggio al centro
della coppia”

01.15 Tg La7

01.35 Movie Flash. 
Rubrica

01.40 Proibito. 
Film drammatico
(Italia / Francia, 54).
Con Mel Ferrer
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S
iamo all’anno zero dei ti-
fosi italiani, il primo in
cui la “tessera del tifoso”
diventerà obbligatoria
in Serie A, B e Lega Pro.

Il provvedimento voluto dal mini-
stro dell’Interno, Roberto Maroni,
è però ancora accolto con scettici-

smo e sono tante le tifoserie che lo
boicotteranno perché «simile a una
schedatura». Obbligatoria per abbo-
narsi, per andare in trasferta anche,
documento alla mano, vengono regi-
strati i propri dati che vengono subi-
to trasmessi in questura, viene accer-
tato se il futuro titolare non sia colpi-
to da diffida (daspo) o da altre misu-
re cautelative (anche quelle non defi-
nitive), e solo allora verrà rilasciata,
secondo il concetto di «fedeltà» tan-
to caro al marketing aziendale.

L’Osservatorio spiega che, a parte
le facilitazioni commerciali con le

aziende partner dei club, la tessera
agevola ai possessori l’acquisto dei
titoli di accesso (solo perché il vendi-
tore legge elettronicamente i dati
del tifoso quando acquista il bigliet-
to), snellisce le procedure di accesso
allo stadio (ma le vie privilegiate an-
cora non esistono), esenta dai divie-
ti di trasferta, permette di entrare in
una comunità privilegiata di sosteni-
tori ufficiali (quindi tifosi di «prima
classe» e tifosi di seconda). La tesse-
ra del tifoso è a pagamento, alcuni
club però la inseriscono nel pacchet-
to-abbonamento senza sovrapprez-

zo. Chi vorrà seguire solo alcune par-
tite in trasferta o sottoscrivere un ab-
bonamento più avanti nella stagio-
ne sarà costretto a pagarla. In questo
caso il costo varia da società a socie-
tà, dai 5 euro di Cuore Biancoazzur-
ro, la tessera del Brescia, ai 20 euro
della Cagliari Card, agli oltre 40 del-
la Juventus Member. Nei moduli di
richiesta della card è spiegato nei
dettagli che la tessera può essere re-
vocata qualora il titolare trasgredis-
se il regolamento della società. E ci
sono alcune postille davvero bizzar-
re, come il divieto di esposizione di
scritte non autorizzate dalle società.
Niente megafoni, tamburi, sarà con-
sentita solo l’esposizione di stendar-
di e striscioni a sostegno della pro-

pria squadra. Uno striscione contro
il presidente, una frase «ingiuriosa»
contro l’arbitro, un posto non rispet-
tato e possono saltare abbonamento
e trasferte.

Sorridono le tv a pagamento:
la desertificazione degli spalti gene-
rerà nuovi abbonati in barba allo
show dal vivo. Molte campagne ab-
bonamenti sono già partite, altre
stanno per iniziare. Nella maggior
parte dei casi i tifosi «individuali»
hanno deciso di accettare le regole
di Maroni, unica condizione per ac-
quistare o rinnovare l’abbonamen-
to, mentre le frange del tifo organiz-
zato hanno già fatto sapere che opte-
ranno per l’acquisto di biglietti sin-
goli, rinunciando così all’amata tra-
sferta. E le società? Maurizio Zampa-
rini, presidente del Palermo, definì
la tessera «un ricatto», altri club han-
no puntato su nomi a effetto («Orgo-
glio Viola» della Fiorentina), o sul
concetto di famiglia (il programma
«Famiglia Rossoblu» del Cagliari).

Ilmicrochip.La critica sulla possi-
bile schedatura è dovuta soprattut-
to all’utilizzo di un microchip, l’Rfid
(Radio-Frequency Identification),
un transistor pari a un chicco di riso
che, inserito nella tessera, contiene i
dati personali che servono alla poli-
zia per identificare le persone allo
stadio, ma che possono essere utiliz-
zati anche per scopi di promozione
commerciale, come le carte fedeltà
dei supermercati.

Su questo i club garantiscono che
le tessere saranno criptate e attivate
unicamente se avvicinate all’apposi-
to lettore. Molti tifosi non si fidano e
hanno già fatto ricorso al Garante
per la privacy.❖

13,10CICLISMOTour de France, 17ª tappaRAI3

17,00CALCIOBRASIL. Vitoria-S. Paulo SPORTITALIA

23,00CALCIOSpeciale calciomercato SKYSPORT1

Foto Ansa

L’analisi

SPORT IN TV

Per ora è gratuita ma
chi la prenderà più in là
sarà costretto a pagare

sport@unita.it

Sport

Campagne abbonamento al via conuna novità: per la tessera allo stadio
(o le trasferte) obbligatoria una card del Viminale. No del tifo organizzato

ROMA

Tutto ha un prezzo...

www.unita.it

Tessera del tifoso
C’è chi dice «sì»
Ma sonopochi...

Una parte della Curva napoletanaAlcuni tifosihanno «accettato» la tessera del tifoso pur di rinnovare il proprio abbonamento

SIMONE DI STEFANO
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L
a tessera del tifoso è un
metodo di controllo socia-
le e berlusconiano che li-
mita la libertà, per questo
non la faremo. Non si

può obbligare la gente a fare una co-
sa contro il proprio volere, attraver-
so dei ricatti. Poi, ci sono interessi
dietro, fingono di farla sembrare
per ciò che non è ma non dicono che
dietro di essa ruotano interessi eco-
nomici». A dirlo è Giuseppe De Vito,
detto “Peppone”, 30 anni di stadio
alle spalle, noto esponente della
Curva Sud romanista e appartenete
al gruppo organizzato “Cuore di
Curva”.
Chi ha interesse?

«Le banche e il governo Berlusconi.
Anche la Melandri la voleva fare,
ma quell’idea, seppur sbagliata era
più coerente, questa è fuori da ogni
logica».
Con la tessera si combatte la violen-

za?

«È il solito provvedimento fatto da
gente che non va mai allo stadio,
che non ne conosce la realtà. Ci han-
no già provato con il biglietto nomi-
nale e hanno fallito. La verità è che
la tessera del tifoso è un largo antici-
po di quello che sarà la nostra vita
tra qualche anno. Il chip su cui si ba-
sa è lo stesso dei detenuti america-
ni. I tecnici adesso ti dicono che è
tutto ok, lo scopriremo andando
avanti che non è come dicono loro».

Cos’è che non ti va giù?

«Per esempio il fatto che se la faces-
si sarei obbligato a tenerla per 5 an-
ni, senza poterla revocare, e que-
sto non lo sa nessuno. L’informa-
zione è stata troppo parziale».
Andrete lo stesso allo stadio?

«Per il momento non vogliamo da-
re troppe indicazioni, ma sicura-
mente ci andremo lo stesso. Vedia-
mo cosa succede, partita dopo par-
tita. Ma posso assicurare che non

riusciranno a cacciarci dallo sta-
dio, andremo in qualsiasi settore,
magari non in curva».
Ecomefareteper letrasferte,andre-

te lo stesso?

«L’ho detto, vediamo cosa succe-
de, è ancora presto. In trasferta
non si può andare nel settore ospi-
ti, negli altri settori sì... ».
S. D. S.

Privacy e sicurezza

La direttiva diMaroni
e la «risposta» di De Rossi Uno dei capi-ultras Curva Sud (Roma)

5 domande a...

Il 26maggio, durante il ritiro az-

zurro prima del Mondiale, Da-

niele De Rossi prese pubblicamente

posizione contro la tessera del tifoso

(«Nonmipiacciono le schedature»). Il

centrocampista giallorosso, riferen-

dosipoialcasodiStefanoGugliotta(il

ragazzo scambiato per un ultrà, pic-

chiato dalla polizia e rinchiuso in una

cellad’isolamento)disse:«Servirebbe

anche la tessera del poliziotto».

Il 17agostodel2009ilMinistero

dell’Interno informava con una

notachetregiorniprimaerastatova-

rato un «provvedimento che detta ai

prefetti le “Disposizioni per la stagio-

necalcistica2009/2010”». Per «il rila-

scio della tessera del tifoso e degli al-

trititolidiaccessoallostadio(...)saran-

no considerati pregiudiziali solo i Di-

vieti di accesso alle manifestazioni

sportive(Daspo) inattoelecondanne

per“reatidastadio” riportatenegliul-

timi cinque anni.

«Non la faremomai

È un ricatto con dietro

forti interessi economici»

EUROPEI DI SCHERMA

Arriva l’oro dei fiorettisti
Petrucci: «Quasi noiosi... »

A Lipsia l’Italia ha ottenuto finora 5

medaglie d’oro (ieri quello del fioret-

to maschile a squadre con Baldini,

Cassarà, Aspromonte e Avola), due

d’argento (ieri la squadra femminile

dispadaconMoellhausen,DelCarret-

to, Navarria e Quondamcarlo) e due

di bronzo. Per Gianni Petrucci, presi-

dentedel Coni, «Siamodiventati qua-

sinoiosiperquantovinciamo.Lapiog-

giadimedagliediLipsiadimostrache

la scuola italiana non si discute».

CALCIO

Agli Europei under 19
Italia-Croazia 0-0

Nella secondapartitadegli europei di

calcio Under 19 gli azzurrini, sconfitti

all’esordio 2-0 dal Portogallo, non so-

no andati oltre lo 0-0 con la Croazia.

SCOMMESSE

Si punta sul Pallone d’Oro
Favorito Sneijder su Iniesta

Snai ha aperto ieri le scommesse sul

vincitore del Pallone d’Oro Fifa 2010

(il titolo che ha unificato il Pallone

d’OroassegnatodaFranceFootball e

il World Player of the Year della Fifa).

Wesley Sneijder è quotato a 2,00

mentre Andres Iniesta è a 3,00.

TENNIS

Al torneo di Amburgo
Seppi ok, Bolelli ko

Al 2˚ turno del torneo di Amburgo Si-

mone Bolelli è stato sconfitto 6-1 3-6

6-3 dal brasiliano Thomaz Bellucci

mentre Andreas Seppi ha superato

6-2 7-6 il tedescoMichael Berrer.

«Su molti aspetti c’è
stata un’informazione
parziale»

P

La polemica
Brevi

«Hanno già fallito
quando si inventarono
il biglietto nominativo»

PARLANDO

DI...

Un arbitro
in area

Contro i «gol fantasma» due arbitri di porta invece della tecnologia. La Fifa per ora
sceglie la «cura» meno drastica e forse più scontata: niente rivoluzioni mediatiche, per
risolvere i casi piùdelicati inareadiportabastaeavanza il «fattoreumano».Almenoades-
so, perché a ottobre il Board della Federcalcio internazionale potrebbe anche ripensarci.

Precedenti
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G
ianni Bugno, 46 anni, è
reduce dal terzo Giro
d’Italia come pilota di
elicottero, dopo gli 11
da corridore. Ha guida-

to il mezzo utilizzato per le riprese
spettacolari della Rai. Vent’anni fa la
sua stagione migliore: Milano-Sanre-
mo, tre tappe al Giro e il successo fi-
nale; il giro del Trentino, Wincanton
Classic e il San Sebastiano. «Più la
coppa del Mondo. Nel ’90 in effetti
mi levai tante soddisfazioni».
Comprese due tappe al Tour.

«L’Alpe d’Huez e a Bordeaux».
Questo lo vince Contador?

«Sì, senza problemi. Le salite posso-
no avvantaggiare Schleck, la crono-
metro però è tutta dello spagnolo».
La rivalità fra i due è imbarazzante?

«È normale. L’altro giorno Contador
ha attaccato, fa parte del gioco. Cer-
to il premio fairplay non glielo dia-
mo, eppure chi è davanti ha ragio-
ne».
Petacchi è l’ennesimo campione del

nostro ciclismo alle prese con un caso

di doping.

«Aspettiamo la magistratura, rispon-
derà lui di quelle accuse. Io sono sem-
pre dalla parte del corridore».
Il commentatore Rai Davide Cassani

nel suo almanacco ha conteggiato

300 squalificati in un decennio.

«È un problema dello sport, anche
del ciclismo, che ha fatto qualcosa
per cercare di debellarlo. Ci stanno
lavorando, per limitare al minimo la
piaga».
SonofermiDiLucaeRebellin,erastato

sospeso cautelativamente Ballan.

«Se qualcuno ha sbagliato deve paga-
re. E chi rientra da squalifica, è il ben-
tornato in gruppo, a patto che non
ricada più».
IvanBassoè ladimostrazioneche l’ac-

coppiata Giro-Tour per un corridore

normale è impossibile.

«Molto difficile. Aveva speso parec-
chio per le strade italiane, l’anno
prossimo dovrà rivedere la sua parte-
cipazione alla corsa rosa e preparare

la Gran Boucle. Quest’anno il Giro
era più duro del Tour».
Lamaglia rosarestasorellaminoredel

Giallo?

«Tanti puntano a Parigi, tutto il ca-
lendario ruota attorno alla corsa
francese. Il Giro non è meno impor-
tante, è posizionato in un periodo
che lo penalizza, luglio è il mese idea-
le per il ciclismo».
Un anno fa lo spagnolo Pedro Horrillo

finì in un burrone profondo 70 metri;

nel ’95 il campione olimpico Fabio Ca-

sartelli perse la vita al Tour. Correre in

bicicletta è pericoloso?

«Il rischio è in tutto. Anche in moto,
in macchina. Al seguito del Giro o
nella vita di tutti i giorni».
E la suanuovaprofessione, di elicotte-

rista?

«Ha una sua componente di perico-
lo, cerco di ridurla al minimo. Sono
molto prudente».

Com’ècambiato il ciclismodallagene-

razioneanni70aigiorninostri,passan-

do per la sua?

«Sul finire degli anni 80 siamo torna-
ti al Tour, Moser e Saronni se ne era-
no dimenticati».
E oggi?

«Con le nuove regole, è la squadra
che porta il campione in gara e non
viceversa. Le italiane non hanno la
licenza internazionale, a parte Lam-
pre e Liquigas, purtroppo nelle gran-
di classiche siamo penalizzati».
Bugno ha due figli, fra cui un calciato-

re: Alessio, 20 anni, in serie D nella Ca-

ratese, in prestito dal Monza...

«Mezz’ala sinistra. Quando gioca lo
vado a vedere, dicono sia bravo».
L’Italiaimpazzisceperilcalcioeimoto-

ri, qual è il fascino delle pedivelle?

«Passano in mezzo alla gente, regala
emozioni».
Gratis.

«Non c’è pay-tv, neanche da pagare
il biglietto per strada».
Nella classifica deimigliori corridori di

tutti i tempi, dove si collocherebbe?

«Non mi piacciono le graduatorie, so-
no stato un buon corridore, non da
top. Sono felice di quanto ho fatto,
ho ottenuto buoni risultati».
Paolo Bettini, a 36 anni, non è un ct

troppo giovane?

«Franco Ballerini aveva la stessa età
quando fu nominato. E fece bene.
Avevamo corso insieme alla Mapei,
per due anni e pure in nazionale. È
stata una perdita enorme».❖

«Non c’è solo nel ciclismo
epoi, sul caso di Petacchi
aspetto lamagistratura
Io sono sempre
dalla parte del corridore»

Intervista a Gianni Bugno

Il campione del mondo ’91 e ’92: «In salita Schleck può avvantaggiarsima a cronometro
lo spagnolo non ha avversari». «L’attacco durante il guastomeccanico? Fa parte del gioco»

La piaga del doping

Foto Ansa

«Il Tour è di Contador

Enonha rubato nulla»

sport@unita.it

Sport

VANNI ZAGNOLI

Gianni Bugno, 46 anni, è stato campione delmondonel ’91 e ’92. Ha vinto 4 tappe al Tour
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La classifica generale

1. A. Contador (Spa)  in 78h29’10”
2. A. Schleck (Lux)  a 0’08”
3. S. Sanchez (Spa)  a 2’00”
4. D. Menchov (Rus)  a 2’13’’
5. J. Van den Broeck (Bel)  a 3’39”
6. R. Gesink (Ola)  a 5’01”
7. L. Leipheimer (Usa)  a 5’25”
8. J. Rodriguez Oliver (Spa)  a 5’45”
9. A. Vinoukorov (Kaz)  a 7’12”
25. L. Armstrong (Usa)  a 33’46’’
27. I. Basso (Ita)  a 37’18’’

Lamaglia gialla L’inseguitore Così oggi Le ultime tappe

P

Il punto debole di Schleck:
la corsa contro il tempo

Contador non sembra
imbattibile in salita

L’arrivo sul Tourmalet
rivoluzionerà la classifica?

Sabato c’è la cronometro
col traguardo a Bordeaux

PARLANDO

DI...

Simuove
Sarkozy

Tra gli spettatori all’arrivo della tappa di oggi ce ne sarà anche uno d’eccezione:
Nicolas Sarkozy. Sul Tourmalet (il monte dei Tormenti) che i corridori scaleranno fino ai
2.114 metri della cima, il presidente francese non vuole perdersi l’epilogo di una frazione
che si annuncia tra le più emozionanti.

Andy Schleck (Lussemburgo,
10giugno1985)èal5˚annodiprofes-
sionismo.Loscorsoannoègiunto se-
condoalTour -dietroContador-stac-
catodi4’11’’mentrenel2008sièpiaz-
zato 12˚. In questo Tour si è imposto
nell’ottava tappa (Station des Rous-
ses - Morzine-Avoriaz) e ha vestito la
maglia gialla fino a lunedì. Dopo lo
«sgarbo» di Contador ha annunciato
rivincite.Martedì,ultimogiornodiga-
raprimadel riposo, ha invitato il pub-
blico a non fischiare lo spagnolo.

Alberto Contador (Madrid, 6 di-
cembre 1982)veste lamagliagialladi
leader da lunedì scorso quando, ap-
profittando di un guasto meccanico
di Schleck, ha allungato guadagnan-
do39secondidi vantaggio (neaveva
31 prima dell’inizio della tappa). Ha
vinto il Tour deFrancenel 2007enel
2009 mentre nel 2008 si è imposto
sia al Giro d’Italia che alla Vuelta a
España. Puòcontare sull’apportodel-
la sua squadra (Astana)ma nelle ulti-
me salite non è parso brillantissimo.

Dopo il secondo (e ultimo)
giorno di riposo la carovana del
Tour si rimette in moto oggi per la
17ª tappa: Pau-Col du Tourmalet di
174kmconarrivoinsalita.Poiriman-
gono solo tre frazioni. Domani Sa-
lies-de-Béarn - Bordeaux (di 190
km); sabato Bordeaux - Pauillac 51
km(cronometroindividuale);dome-
nica si chiude con la Longjumeau -
Parigi di 105km, consueta passerel-
la finale con arrivo sugli Cham-
ps-Élysées.

NEL NOSTRO
PICCOLO,
FACCIAMO
DEI TAGLI
ANCHE NOI.

Tutti i giorni su web, iPhone e ora anche su iPad: risparmi un vero tesoretto.

L’ UNITÀ ON-LINE:

1 ANNO A SOLO 100 € !

info 02.66505065 (ore 9/14) www.unita.it/abbonati
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Famiglia
Cristiana:
«NANI E BALLERINE

ANCHE NEI PALAZZI»

MUSICA

ItaliaWave a Livorno. Fino
al 25musica e solidarietà

SCARICA LE TAVOLE

La nostra estate a fumetti:
«Lamacchina perversa»

VOCI

D’AUTORE

TAGLI

Il Parlamento si adegua:
-10%per Camera e Senato

SCRITTRICE

IL VIDEO

L’abecedario di Camilleri
La nuova intervista: Fascismi

Lidia
Ravera

BORSELLINO
LAVERITÀ
FARÀMALE

I
magistrati di Caltanissetta
hanno dichiarato di essere vici-
ni alla verità sulla strage che
uccise Paolo Borsellino, forse

l’ ultimo, silenzioso e schivo, eroe
dei nostri tempi. Tempi di narcisi-
sti e chiacchieroni, sempre pronti a
compiacersi di sé, a esibirsi, a occu-
parsi dei propri interessi, a negare
le proprie mancanze. La domanda
è: che cosa succederà, dopo? Quan-
do (e se) risulterà ufficialmente ve-
ro, cioè provato con prove inconfu-
tabili, che l’eroe, non era soltanto
isolato, mollato da solo a maneg-
giare materiale esplosivo (cosa pe-
raltro già succesa, a Falcone, a Dal-
la Chiesa… altri “eroi” sgraditi al
dominante intrallazzo dei poten-
ti), ma ostacolato, considerato una
variabile pericolosa, uno che era
troppo e troppo severamente con-
trario a trattatare con la canaglia
mafiosa. Fosse stato in vendita
l’avrebbero comprato. Ma Borselli-
no (e Falcone e Dalla Chiesa eccete-
ra) non era in vendita. Né soldi, né
festini con la coca e la f…, né posti
di potere, né cortesie per la fami-
glia. Che cosa succederà quando
(e se) si scoprirà come è stato mes-
so in condizione di non nuocere e
perché e da chi. Fra i potenti di allo-
ra, fra i potenti di oggi. Che cosa
faranno loro, è prevedibile: mini-
mizzare, negare, insabbiare, grida-
re al complotto, rilanciare l’usura-
ta giaculatoria del giustizialismo.
La domanda vera è: che cosa fare-
mo noi. Voi che state leggendo que-
ste righe, io che le sto scrivendo.
Ma anche quelli che in questo mo-
mento stanno leggendo Il corriere
della Sera, o niente. Quelli che, ma-
gari, hanno visto su Canale5, qual-
che anno fa, uno sceneggiato che si
intitolava “Paolo Borsellino” , diret-
to da Gianluca Tavarelli, scritto da
Mimmo Rafele e Giancarlo De Ca-
taldo, e hanno imparato ad amar-
lo, quell’eroe schivo e silenzioso,
quella specie di santo. Come si sen-
tiranno, a scoprire che l’assassino
non era uno solo, non era soltanto
quello previsto dal copione? Come
ci sentiremo? ❖
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